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PERSONAGGI 


GllIARA VlCNOT. 
Errichf.tta Sternay. 
La Marchesa. 
Erdhnia. 

Gervasia. 

Carlo Sternay. 


Giacomo. 

il Marchese d'ORGEBAC. 
Aristide FressArd. 

i 

Luciano. 

Un Dottore. 

Servi. 


Il prologo si finge a Parigi nel l8l9 io casa 
di Chiara Vignot. 

Il 1. allo ad Jogoaville» io casa della signora 
Sternay. 

Il 2. allo all’ Havre , nella locanda di Francia. 
Il 3. allo presso il Marchese d’ORGEBAC » vi< 
fino Parigi. 

11 4. allo presso Chiara Vignot a Parigi. 


(La presente ridazione è proprietà dell’edi- 
tore, quindi n’è vietala la rlslampa > o rappre- 
seolajsione senza permesso). 
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In casa di Chiara Vigool — Camera semplice — Porla 
al fondu a sinisira,cbe comunica colle scale— Por- 
te laterali, a sinistra che mena nella camera di Ger- 
vasia, a dritta nella camera di Chiara — Un cammi- 
no in fondo. 


SCEI¥A I. 

Luciano, Gervasia 

Lue, {enlrando) Buongiorno , signora Gervasia. 

Ger. Buongiorno, signor Luciano. 

Lue, Come sla il ragazzo ? 

Ger. Va meglio, molto meglio. 

Lue. Il signor Blancard l’ha beo curato? 

Ger. Benissimo. 

Lue. È nna brava persona , ed un ottimo me- 
dico il signor Blancard. 

Ger. E voi vi siete appositamente incomodato 
per venire a cercar nuove del ragazzo? Trop- 
pa amabilità. 

Lue il tragitto affé mia non era lungo, poiché 
abito io questo stesso palazzo. 

Ger. Di cui siete il proprietario , lo che ognuno 
dubiterebbe, se dovesse rilrvarlo dalle vostre 
ricevale. Bisogna dimandarle più volle per 
ottenerle. ' 
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Lue. È rosi increscioso qoel dover pagare la pi- 
gione! E poi tra amici non bisogna 

C«;r. Tra amici* davvero?.... 

Lue. Forse che vostra nipote non ha amicizia 
per me? Farebbe male, poiché io ne ho molta 
per lei. 

Ger. Il certo si è che essa vi è amica più di lutti 
quelli, che si dicon vostri amici* e vi fanno 
menare questa sorte di vita 

Lue. Che vita , signora Gervasia ? 

Ger. Scommetto che in questo momento vi ri- 
tirate ? 

Lue. Precisamente I 

Ger. Alle undici ? 

Lue. Ciò vi prova che oggi sono uscito di bno- 
n* ora. 

Ger. In cravatta bianca e calzato di seta 

ciò prova , che ieri sera non vi siete ritiralo. 

Lue. L’ ho dimenticato. 

Ger. Guardate che faccia che avete. 

Lue. Bisogna far passare la gioventù. 

Ger. Passerà prestissimo colla vostra vita. 

Lue. Ebbene * e voi ? 

Ger. lo 

Lue. Sì; dove andavate ier sera dalla parte 
della strada Saint- Denis? 

Ger. Andavo alla strada Saint>Denis. 

Lue. A far che ? 

Ger. Portavo dei ricami al magazzino che fa 
angolo. 

Lue. Chi aveva fallo quei ricami ? 

Chi? Chiara mia nipote, voi lo sapete. 
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Lue. Eh ! qnesli ricami Don si debbon vender 
tanto a caro prezzo? 

Ger. Se le persone, come voi , che sciupano il 
loro danaro con donne oziose, sapessero quan- 
ta pena costa ad una donna che lavora, il po- 
ter lucrare venti franchi , affé mia che a- 
yrebbero dei rimorsi ! La sola loro scusa è 
d* ignorarlo. 

Lue. Vendetemi dei ricami , non dimando altro 
se non di comprarli. 

Ger. Ma non si addice di offrirli. 

Xuc. Quand’io ne ho bisogno.... 

Ger. Voi? E per chi?... 

Lue. Precisamente per quelle donne oziose di 
cui mi parlavate. No, che io non scherzo, 
vendetemi dei colli, dei manichetti , ne ho 
veramente bisogno; ne ho una richiesta, ve 
li lagheiò quanto costano. Spero mi darete 
la preferenza. 

Ger. Signor Luciano , io sono maligna. 

Lue. Siete donna. 

Ger. Tutto al più lo sono stata, c veggo bene 
che voi siete molto buono. 

Lue. 1 soli imbecilli non sono buoni. 

Ger. Ciò vi prova che avete dell’ingegno, e che 
capite quel che non vi si dice. 

Lue. Non ho capito niente. 

Ger. Via su , non mentile ! 

Lue. Dunque ho capito tutto non ne parlia- 

mo piò {$i alza) 

Ger. Andate a coricarvi? 


Digitized by Google 


6 IL FIGLIO NATURALE 

Lue. No , vado a cambiar abito per montare a 
cavallo. 

Ger. Fareste meglio di andarvi a fare un baon 
sonno. 

Lue. Se ne parlerà questa sera. 

Ger. Oppure dimani voi vi ucciderete ; ma 

. non è questa una bestialità per un nomo d’in* 
gegno ? 

Lue. Ho una costituzione di ferro ( al dottore ehé 
entra) Non è vero , dottore? 

SCEI¥i| 11. 

Il DOTTORE e detti 
Dot. Cbe cosa ? 

Lue. Non è vero che io ho una costituzione fer- 
rea ? 

Dot. Voi ? sì siete forte , par che siate co> 

strnito come il Ponte>Nuovo. 

Lue. ( a Gervasia ) Lo sentite 

Ger. \ al Dottore) Vado a prevenir mia nipote, 
che voi siete qui ( esee ) 

SCEMA III. 

Il Dottore e Luciano 

Dot. Ah ! ah ! voi fate la corte alla padrona di 
casa? 

Lue. lo ? nemmeno per sogno. 


/ ' 
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Dot. Intanto questo è quello che si dice. 

Lue. S’ ingannano. 

Dot. È tanto graziosa?.... 

Lue Sicuro. 

Dot. E poi è tanto buona. 

Lue. Ottima ! Ma essa non puoi pensare a me , 
nè io ad essa. Daltronde non ha ella no ma* 
rito che adora ?. 

Dot. Ma è veramente maritala? 

Lue, £ perchè dubitarne ?.... Dottore» ma per* 
chè mi guardate in quel modo? 

Dot, Voi dovreste curarvi. 

Lue, Veramente I 

Dot. Per forte che uno sia » ha bisogno dica* 
farsi un poco. Ditemi » perchè non. fate un 
viaggio?.... 

Lue, In Italia ?.«.. 

Dot, SI.... o meglio prendete moglie. 

Lue. Grazie !.... è un affare lungo... amo me* 
glio l'Italia, (a Chiara che entra) Buongiorni 
no , Signora » come stale ? 

SCEÌIÌA IV,. . 

CwABA, e delti, 

Chia. Benissimo. Vi ringrazio» signor Luciano. 

Luc.W ragazzo va dunque meglio? 

Chia, Sentiremo quel *che ci dirà il dottore. 

Dot. Ha dormito ? 

Chia. Mollo. . . 
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Dot. £ un buon segno.... vado a vederlo, (esce 
per la dritta J 

SCEjVA V« 

Chiara , e Luciano 

Ghia, (per seguire il dottore) Permeitele, signor 
Luciano. 

Lue, £ giusto ; andate. 

Ghia. Avevate forse a dirmi qualche cosa ? 

Lue. Nulla , ma ieri vi vidi così trista 

Ghia. Era in pensieri per mio figlio. 

Non altro? 

Ghia. AJa no. 

Lue. Ed oggi ? 

Ghia. Oggi poi sono più tranquilla. 

Lue. Avete avuto nuove di vostro marito? 

Ghia. L’attendo in giornata. 

Lue. Non vò più trattenervi, raggiungete il dot- 
tore. (le stringe la mano) 

Ghia, Ma voi , signor Luciano avete la febbre? 
Lue. Lo credo.... ho ottantacinque pulsazioni al 
m inule , sedici mila pulsazioni di più in un 
gi orno ; credetemi , ne ho fallo io stesso il 
computo. 

Ghia, Ma dunque siete malato. 

Lue. Oblaltrol 

Ghia. Dio, in che modo lo dite !..,. 

Lue, £ come volete che lo dica ? 

Ghia. È d' uopo che vi curiate.... vado a chia- 
mare il dottore. 
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Lue. É inutile, non può farmi nulla. Conosco 
meglio di lui ciò ebe bo# 

Ghia. E che avete? 

Lue. Una cosa semplicissima: son figlio ad uo 
padre, che è morto di aneurisma all* età di 
treni* anni, e di una madre morta a venti- 
tré anni con una malattia di petto. A di> 
ciotto anni sono rimasto padrone delle mie 
azioni , ed a ventuno dei miei beni , ciò che 
vuol dire averne io ancora per un anno.... 

Ghia. Che fanciullaggine ! 

Lue. So quel che dico. A rivederci. 

Ghia. Ma.... 

Lue. Oh ! ve ne prego, non mi compiangete, e 
non dite più che io mi abbia cura. Non v* ha 
nulla di più seccante che il sentirsi compian- 
gere. Passo la mia vita ad incontrar sempre 
gente che mi dice : Che brutta faccia , che 
avete dovreste curarvi. Ma che mai ave- 

te?... siete pallido.... Ve n' ha di quelli che 
mi guardano, e che non mi dicon niente, ma 
gli si può leggere lo stesso pensiero negli oc- 
chi. Questo è quanto vi può essere di più in- 
sopportabile. Conosco ben io di essere mala- 
to non ci è bisogno , che me lo dicano 

gli altri; ma chi gode buona salute ne vuo- 
le far pompa, a costo di ferire Tamor pro- 
prio di chi si trova in diversa condizione. 

Ghia. Ma quel che vi si dice deriva dalla pre- 
mura che si ha per voi. 

Lue. Eh ! via ! Chi mai può interessarsi 

di me ? 
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CAta. Oh ! ma voi noo siete solamente amma- 
lalo voi siete tormentato da qualche di- 

spiacere. 

Lue. Oh ! si, ne ho avuto uno ma ora è finito. 

Chiù. Una donna, senza meno. 

Lue. Naturalmente. Vi ha sempre una 'donna 
- neir angoscia di un uomo della mia età. 

Chia. E per distrarvi 

Lue. Ho passato delle notti.... ho giocato, ne 
. ho voluto amare delle altre. Intanto non ho 
potuto dimenticare... e mi sono ammazzalo... 
Questo è quello che sempre accade io simili 
rincontri. 

Chia. Noo avete dunque alcuno che riami?.... 
Lue. Ho cinquantamila lire di rendita.... Non 
si può aver tutto. 

Chia. Ma che ! non vi sono forse delle donne 
•> bncMie ? 

Lue, Vi siete voi.. Volete amarmi?. . 

Chia. Signor Luciano.... 

Lue. £ un semplice scherzo , non mollo di gu- 

• sto , è vero, ma bisogna ridere un poco.... 
' Se nell’ anno che mi resta ancora di vita po- 

• tessi esservi utile a qualche cosa , credo non 
isdegnerele.... Oh il pensare che avrei potuto 

> imbattermi in una donna come voi al mio 

• esordire nella vita !... Ma forse non ,vi avrei 

. amata !.... Gli uomini sono cosi sciocchi 

- Hanno portato ier sera al ragazzo taluni pic- 
coli trastulli ? 

iChia. Sì. Ed egli ha indovinato che partivano 
da voi.,.. Ab ! ve ne ringrazio. 
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Lue, Che caro fanciullo!... gentile come un «uo- 
re.... andate andate a ritrovarlo, dottore 

. che ricomparisce ) A rivederci , dottore. Carni 
arrosto, non è vero?.... nessuna emozione, 
e viaggio in Italia. 

Dot. Si , cattivo soggetto. 

Lue. (a Chiara J Permettete, che io venga ad 
augurarvi la buona sera? 

Chia. Quando volete, f Luciano esce) Povero gio- 
vane !. ... 


SCENA VI. 

Chiaba , ed il Dottore 

I 

Dot. Ma che , lo compiangete ? 

Chia. È tanto malato.... 

Dot. È vero , ma quando non vuol curarsi , e 
fa della notte giorno!... Dovrebbe avere una 
macchina hen solida, perchè questo giovano 
non sia di qui a poco sotterra. Le' forze lo 
abbandoneranno in nn subito, e per non più 
riacquistarle. 

Chia. Ma egli lo sa. 

Dot. Veramente? 

Chia. Poco fa diceva , che sarebbe morto di qui 
ad un anno. 

Dot. S’inganna. 

Chia. Non è vero? 

Dot. Sarà morto fra sei mesi. Comunque sicuro 
sia di morire, per preparato che sia alla mor- 
te, con una malattia del genere di quella del 
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signor Luciano, ruomo, anche suo malgrado, 
crede sempre di aver più tempo a vivere, che 
in realtà non ha. Di tulle le abitudini di que* 
sto mondo la vita è quella che più diilicil- 
mente si perde » perchè è stala la prima ad 
apprendersi. 

Chiù. Questo è terribile I 

Dot. È tristo 

Ghia. Ora non oso più interrogarvi sul mio ra- 
gazzo. 

Dot. Oh! in quanto alai poi non v’ha nulla a 
temere. 

Olia. Posso credervi! 

Dot. Apprestategli oggi una buona zuppa , di- 
mani un po’ di pollo, e non pensale ad al- 
tro : ecco tulio ciò che posso dire. 

Ghia, f porgendogli delle monete di argento) Ecco , 
dottore, il prezzo delie visite, che vi siete 
compiaciuto di farci ; ma con tal danaro non 
intendo mica di soddisfare a quanto vi deb- 
bo. Quando il funciullu sarà in istalo di po- 
ter uscire, verremo insieme a ringraziarvi. 

Dot. In tal caso vi aspetto fra tre o quattro gior- 
ni tutto al più. 

Ghia. Oli! grazie, mille grazie di questa ottima 
promessa. 

Dot. Signora , ho il bene di salularvi. 

Ghia. \ rivederci, dottore. (Il dottore esce) 
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SCEilA TIf. 

Gebvasia, e delta. 

Chia.fa G ervaei a) C'.\t]o deve rilornare denir’ og- 
gi. Pranzerà forse qoi. Ta già sui quel che 
più a lai piace. 

Ger. Sia tranquilla. Vado a preparare un buon 
pranzetto. Abbiamo anche pronto il brodo 
che servir deve pel ragazzo. Voi pranzerete 
alle sei? 

Ghia. Probabilmente. 

Ger. Lascia fare a me. 

SCEIVA ¥111. 

Abistidb , e detti. 

Ari. (aprendo la portaJÈ permesso di entrare? 

Ghia. Come !.. sei In , Aristide! Oh! quanto son 
contenta di vederti 

Ari. Aristide in carne ed ossa I Buongiorno , si* 
gnora Gervasia. Voi non cambiate mai! 

Ger. Vi tratterrete qui un pochino? 

Ari. Sicuro. 

Ger. Allora vado a fare la mia spesa e torno. 
(eia) 
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SCEMA IX. 

Aristide « e Chiara. 

Ari. fa Chiara) Gaardami nn pò. Posso ancora 
darli del tu? ' 

Chia. Sicuro. 

Ari. Potrebbe ciò forse dispiacere a qualcuno? 
Chia. A nessuno. Tulli quelli, che mi conoscono, 
sanno che io li amo come un fratello. 

Art. Mi sembri contenta ? 

Chia. Tu giungi in uno dei giorni buoni. 

Art. Ma che? vi sono stali dei cattivi ? 

Chia. Ve ne son sempie dei meno buoni degli 
altri. 

Art. Ed 11 piccino? 

Chia. Ora va meglio^ 

Art. Dunque è stalo ammalalo ? 

Chia. Sì, un forte catarro. 

Art. Immagino la tua inquietudine? 

Chia. Per molte notti non ho dormito. 

Art. PossiauK) vederlo ? 

Chia. È là. 

Ari. Ed il padre? 

Chia. Torna oggi stesso. 

Art. Ora capisco la tua gioia. Slava dunque in 
viaggio? 

Chia. Da un mese e mezzo. 

Art. Quindi nella tua vita niun cambiamento. 
Chia. Nulla ; e nella tua? Dimmi ora di tuo pa- 
dre? 
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Ari. Seguila a fare il liniere ; però vi è qual- 
che allra cosuccia. 

Ghia. Che mai ? 

Ari. Cosi , come mi vedi , son venuto a Parigi 
per cercare le mie carte, onde 

Ghia. Prender moglie £ chi sposi? 

Ari. Sposo lo studio f ripigliandosi ) cioè 

sposo la figlia di papà Cbauvean. 

Ghia. Del tuo principale ? 

Ari. Precisamente. 

Ghia. Per quanto posso ricordarmi, essa era gra- 
ziosa. 

iiri. Obi rè ancora, anzi più graziosa di pri- 
ma ; il naso è un poco arricciato ; io però non 
detesto questa specie di nasi, che si dimena- 
no quando la bocca parla: v’è del gaio, la 
faccia si anima ; del resto ha una magnifica 
salute, una salute di provincia , esst ndo al- 
quanto grassona. Ma quando si ama una don- 
na , quanto più ce n’è....Ma è onesta veh! 
e non bisogna scherzare sull’amore, poiché 
si metterebbe a piangere. Se essa mi sen- 
tisse.. .«• 

Ghia. E tu rami?.... ^ 

Ari. lo l’adoro Mi farà dei figli paffuti e 

tondi come pomi...... li allatterà essa stes- 
sa.... sarà un’ottima donna di casa.... avre- 
mo molta biancheria nei nostri armadii , ci 
farà delle confetture per l’inverno ; ecco ap- 
punto la donna che io aveva sognato. > 
Ghia. E papà Ghauveau non ha fatta alcuna 
ficoltà ? 
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^ri.Se egli stesso meTha offerta!.. Ha vedalo che 
ci amavamo; dallronde era nna cosa mollo vi- 
sibile; ogni sera facevamo della poesia, e poe- 
sia alla Bjrou « caccevamo dei sospiri da 
spezzarne le serrature. Alla fine ella ha dello 

al padre: io l’amo, e voglio sposarlo! 

11 padre ha risposto : Va bene , sposalo 

quindi mi ha preso in disparte, dicendomi: 
Figlio mio , ti do mia figlia , e ti vendo il 
mio studio per la metà di ciò che vale ; tu me 
la pagherai a tuo comodo. Ci siamo abbrac- 
ciati , e son corso subito a dame l’annunzio 
a papà Fressard, il quale esclamò. Ah! dun- 
que io tal modo si cerca di umiliarmi ?..eb- 
beoe, aspetta un pò; - e mi ha contati belli 
e sonanti quarantamila franchi !.. . Chi mai 
avrebbe potuto immaginarlo! Ma parlia- 

mo di te, giacché è per te che io sono qui 
venuto. Sai che ti amo sempre. 

Chia. Lo so, ottimo Aristide. 

Art. £ tua madre anche mi amava, sai. Pove- 
ra donna! Farmi di vederla ancora aTours 
nella sua piccola bottega di mercerie , acco- 
sto a quella di mio padre. Quante ragaz- 
zate abbiamo fatte insieme , cantavamo in 
mezzo air indico ; quanti berretti mi si re- 
galavano. Ah ! ti ricordi del cane dello spe- 
ziale, che avevamo tinto mezzo giallo e m*‘zzo 
verde. Lo speziale andò su tutte le furie.... 
oh! i bei tempi! Vennero poi tutte le disgra- 
zie. La tua povera madre cadde ammalata e 
moti; si do\è lutto vendere, e lavorare per 
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gaadagoarsi da vivere. Tu rimanesti conGer- 

vasia tua zia È una buona donna.... ma 

non sa vedere al di là del suo naso. Dove- 
sti metterti a lavorare presso gii altri. ...e 
già eri giunta a sedici anni..., lo allora stu- 
diava legge a Parigi con settanlacinque fran- 
chi al mese, accomodandomi alla meglio, e 
restando qualche giorno digiuno; ma veb! fi- 
dando iieir avvenire , questo fantastico pa- 
sticciere, che vi fa astrarre dal presente, mo- 
strandovi delle focacce , che vi rompono i 
denti quando si va per mangiarle. Ci per- 
demmo quindi tK vista, e ti ritrovai or fan 
quattro anni a Parigi, Dio sa in quali cir- 
costanze! Poverina! sei finalmente felice? 

Chia. Per quanto possa esserlo. 

Ari. Ma questa non è una risposta. II padre del 

< ragazzo come ti tratta? 

Chia. Beue. 

Ari. Ti continua ad amare? 

Chia. Sempre. 

Ari. Ed ama suo figlio?' 

Chia C'ama. 

Ari. Gli ha rivendicato ancora il suo nome? 

Chia. No. 

.rtri. E perchè? 

Chia. Sempre a cagione della sua famiglia. 

Ari. Ma questa non è una ragione per un uomo 
onesto. Daltronde non ti ha egli sposata? 

Chia. Sì, ma, come dicono gli avvocali , questo 
matrimonio è nullo , perchè mànca il consenso 
dei suoi genitori. 
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Ari. È vero. 

Chia. Ma quanto al nostro figlio, non vi pnò es- 
ser dubbio ; me Tba promesso. 

Ari. £d intanto ba egli assicurato i* avvenire ad 
entrambi. 

Chia. Nulla mai gli ho chiesto. 

Ari. £ dunque come vivi? 

Chia. Lavoro. 

. Ari. E quest’ uomo permette a le , che sei sua 
moglie, poiché la formalità del consenso, se 
tra gli nomini pnò render nullo un matrimo- 
nio, non lo può innanzi a Dio ; dunque , eo- 
nie ti diceva, quest’uomo nella sua posizione 
pnò permettere, che tu lavori per allevare suo 
figlio? 

Chia. Egli mi ha sempre offerto del danaro, e 
lutto ciò che mi occorreva , ma io ho ere- 
dillo di dover rifiutare. Solo al Capodanno, 
al giorno del mio nome, o a quello del fan- 
ciullo ho accettato i regali, che egli ha cre- 
duto farci. Tutto ciò che qui vedi è suo do- 
no ; e non lo avrei neppure accettato, ma ho 
pensato, che quando egli è qui, si trova più 
comodo con questi mobili, che con quelli più 
semplici, che io potrei avere. 

Ma tu hai torto di essere così delicata. Non 
sei sua moglie? 

Chia. Aristide , ed il consenso? 

Ari. È vero. Ma tu sei in buona fede , mentre 
egli Tu non hai nulla, egli ha molto, quin- 

di tocca a lui a.preuder cura dì te e dì suo 
figlio. 
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Chia. Ma il fanciallo costa tanto poco. Mi sem- 
bra che sia più mio figlio, non dipendendo 
cbe da me unicamente ; fino a che posso da 
me sola supplire ai nostri piccoli bisogni, non 
voglio aver ricorso ad alcuno. Non voglio che 
Carlo potesse supporre un solo istante cbe in 
questo nostro matrimonio vi sia stato da mia 
parie qualche calcolo. Egli mi ama e voglio 
pure che mi stimi. 

Ari. Non meno li stimerebbe, e forse ti ame- 
rebbe di più , se tu di tanto in tanto gli 
rammentassi i doveri a coi ci lega la pater- 
nità. Tu Tabitni a dimenticarvi entrambi.... 
ed un bel giorno, invece del consenso di sua 

madre, potrebbe Non mi fido troppo di 

questo signor Sternay. Ob ! le persone ozio- 
se, cbe non lavorano, e cbe venendo al mon- 
do trovano il loro stalo belio e fallo, non m’i- 
spirano troppa fiducia. L’ ozio degli uomini 
come lai è la sventura delle donne, come 
te. Qualche volta io l'bo visto quando anda- 
va a diporto intorno al castello di sua ma- 
die, o quando ancor giovinollo, veniva in cit- 
tà col suo aio ; a quindici anni accomodava 
troppo bene la sua cravatta , e si occupava 
troppo di cavalli e di cani ; ed è ben difficile 
di acquistare un pò di cuore in simili occu- 
pazioni. Un uomo di mondo, un nomo one- 
sto non sposa una giovane senza il consen- 
so dei suoi genitori. A proposito quanti anni 
ha il ragazzo? 

Chia. Tre anni. 

«• 
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Ari. Tre soni , è vero, soo passali tre anni dac- 
ché io l’andai a dichiarare allo stalo civile 

il 5 f(>bbraio 18 16 Come passa il tempo! 

S(> il signor Sternay morisse dimani, cosa mai 
lu diverresti con un fanciullo senza mezzi e 
senza nome. Non eri tu un’onesta giovane ' 
quando a lui saltò il grillo di occuparsi di 

le Sì non è vero? Ebbene vi sono dei 

passi che ligano tutta la vita di un nomo. 
Tanto peggio per lui , se ti ha sposalo. Ma 
il matrimonio , nel modo come è stalo fatto 
è nnllo... E che ne potevi (n conoscere, onesta 
. operaia? Un nomo alla sua età veramente po> 
Irebbe pensare a quel che fa, e regolariz- 
zare la cosa. Vedi là un giovane che viene 
a passare i tre mesi d’està nel castello di sua 
madre, giacché, vuotata la borsa , non può 
più restare a Parigi. Al termine di un me- 
se di una esistenza puramente materiale, delle 
fantasie amorose s’afTdcciano alla mente del 
Parigino, li castello è distante quindici leghe 
dalla città ; nessuna donna giovane, a cui po- 
ter fare la corte , non altro che delle vecchie 
cogli occhiali, che giocano a whist in nn sa- 
loue rococò. Non vi è come divertirsi , lo veg- 
go bene, ma non è poi tua colpa. Un gior- 
- no quest’ istesso giovane nello attraversare un 
cortile per andare a prendere dogli strumenti 
da pesca in un granaio, scorge una giovinet- 
ta che cuce presso ad una hncslra. Oh! il 
destino! Infine lu eri giovane, tu eri bella; 
tu non avevi più una madre che ti sorvoglias- 
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8C , tu lavoravi |u*r vivere,; la signora Ster-* 
nay a\evn faUo richiedere in città un’ope- 
raia per accomodare la sua biancheria ; fosti 
colà inviata. Trenta soldi al giorno ^ il vitto 
e la casa per un mese ; non potevi farti sfug- 
gire una simile occasione, e poi non era quel- 
la una casa onorata? Il signor Sternay avea 
dello spirito , deir eleganza , e reloquenza: 
che dà ad un giovine la vita campagnnola; 
ti amò, si fece amare, e trovandoti onesta, 
propose di sposarti; ti sposò, e voglio crede- 
re che neppur egli , nell’ebbrezza della pas- 
sione pensò che il matrimonio sarebbe nullo 
senza il consenso de’genitori ; forse anche eb- 
be, ed avrà in mente di poter ottenere quan- 
do che sia tale consenso; ma potrebbe pur 

essere diversamente la cosa ; ed allora 

oh! non saresti la prima a cui ciò succede. 
Oggi tu hai un figlio; vivi come la più one- 
sta delle donne di questa terra ; non costi nul- 
la a questo uomo, e sci una buona madre; 
è d'uopo quindi , che tuo figlio abbia uno sta- 
to, e principalmente che gli sia imposto il 
nome di suo padre, lo sono il padrino del 
fanciullo; non ho potuto dargli che un nome 
di battesimo, tocca al signor Sternay di dar- 
gli un nome di famiglia : vuoi tu che io va- 
da a trovare il signor Sternay? 

Chiù No , non voglio, che dài un simil passo? 

Ari. E perchè?.... 

Chia. Perchè io non amo obbligare in nulla la 
volontà di Cullo. 
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Ari. Se tu avessi cenloiDila lire di rendita, ere* 
di la che avresti bisogno di obbligare la sua 
volonià, perchè egli regolarizzasse questo ma- 
trimonio? No, che non lo credi. Ebbene quan- 
do un uomo non ha a rimproverare alla ma- 
dre di suo Gglio , che questo solo , di non 
avere cento mila lire di rendita, il snodo- 
vere è di agire come se ella iu effelli li a- 
vesse. 

Chia. Disgraziatamente, mio caro Aristide, 
Carlo non è padrone di tulle le sue azioni. 
Art. Sarebbe egli per avventura, padrone solo 
delle cattive ? 

Chia. Ma tu lo giudichi malamente. Se dipen- 
desse da lui solo , il nostro matrimonio sa- 
rebbe stato già regolarizzalo. 

Art. E te V ha detto ? 

Chia. Molle volte. E se avessi centomila lire 
di rendita , come tu dicevi poco fa , non v'ha 
dubbio che quel tale consenso dei suoi parenti 
al nostro matrimonio sarebbe venuto, poi- 
ché essi non potrebbero accusarmi di calco- 
lo. Quando una povera giovane sposa un uo- 
mo in una posizione al di sopra della sua, 
sai cosa si dice?... veb! che è stala una don- 
na furba ed astuta. - Ed io non voglio pas- 
sar per tale. 

Ari. In tal caso sai quel che ne accadrà? Suc- 
cederà , che un bel giorno , il signor Ster- 
nay abbandonerà te e tuo figlio , ed allora 
si potrebbe dire, ben li sla. 

Chia. Tu non lo conosii. 
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Ah. Ecco, ecco! siete tolte le stesse! Ogni doo- 
oa si crede una eccezione , e s’ immagina che 
ad essa non accadrà quello, che è avvenuto 
'Olle altre. Va, va a dimandare alle rive del- 
la Senna ed ai venditori di carboni come 
son finite altre migliaia di giovinette , che 
parlavano come te , senza mica contare quel- 
le che hanno meglio amato vivere , Dio sa 
come ! 

Càia. Quelle non avevano, come me, un figlio 
da poter adorare ; io V ho questo figlio , ed 
accada quel che può accadere, vivrò per lui , 
come per me onoratamente. 
i4rt. Ciò che io dico è per tuo bene, e per l’in- 
teresse che m' inspiri. 

Ghia, Ed io te ne ringrazio ; ma il miglior mez- 
zo a me sembra sia quello di fidarsi alla de- 
licatezza ed all’amore di Cario , che mi ama , 
checché In ne dica. Ogni qualvolta ha un dis- 
piacere , qualche broncio con sua madre, che 
è con lui severissima , egli tutto viene a con- 
fidarmi. Sul mio seno viene a deporre tutte 
le sue pene; non è questa furse una delle più 
grandi prove di affetto ch’egli ha per me? 
No, io lo conosco. £ poi io ecco la 

mia scusa e la mia speranza nelP^venire. 
Infine poi stava a me a non acconsentire al 
matrimonio con un uomo di una condizione 
mollo al di sopra della mia. Che ci guada- 
gnerei ora ad essere esigente? La mia coscien- 
za non ha nulla a rimproverarmi ; sollecita- 
re questo consenso servirebbe a fare Irrita- 
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re sua madre coolro di me ? No ; armiamoci 
di pazienza, questo è quello che v’ ha di me* 
glio a fare. Procediamo con dolcezza , faccia- 
mo in modo ch'egli nulla abbia a rimprove- 
rarci ; qui sta tutto. Lasciamo fare al tem- 
po ; darlo vedrà che qui è amalo , e non po- 
trà più vivere senza di noi , senza le nostre 
affezioni. Intanto , vedi come sono scaltra : io 
apprendo, m' istruisco ; vò innalzarmi 
per quanto è possibile all’ altezza della sua 
l>osizione. È d’ uopo che egli non arrossisca 
di sua moglie. La mia educazione è stala as- 
sai negligentata, io la rifò per formare quella 
di mio figlio. Ah ! se tu potessi comprendere 
quanta compiacenza io provo nello sviluppo 
da me fallo della mia ritardala inlelHgenza! 
Ogni qual volta Carlo mi rivede , mi trova 
sempre più istruita, prendendo sempre più 
piacere alla mia compagnia , e scorgo bene 
che il suo amor proprio n’ è pago. Che Udi- 
rò di più lo lavoro ; allevo il fanciullo; nes- 
suno mi conosce, non fo male ad alcuno , e 
vivo qui con mia zia , che ha cura di noi as- 
sai meglio di quella , che pojrebbe averne 
una estranea. Mio figlio cresce , ed è salvo, 
ha dell* intelligenza , mi ama ; aspetto, e s.kc- 
ro. Deh ! non mi mettere innanzi dubbiezze; 
lascia , lascia eh' io creda ancora al bene, ed 
alla grazia divina. 

Ari. Non ne parliamo più , non ne parliamo 
più : tu mi scriverai ogni tanto per darmi 
lue novelle ; io son lutto tuo , da lontano. 
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rome da vicino; al presuole, o più (ardi,quaiv 
do che sia. 

Chia. Ala che parli subito? 

Ari. Questa sera ; Villoria mi aspetta. Mi ha 
detto: io conterò i minuti. >-Tu dunque mi 
scriverai. 

Chia. E se tua moglie fosse gelosa ? 

Ari. Oh ! essa sa che io ti conosco, e cbe son 
qui venuto a vederli; io non gli celo nulla. — 
Avete ragione , mi ha essa detto, o fate lut- 
to quel cbe potete per quella povera gio* 
vane. — 

Chia. in tal caso, se avessi bisogno di le?.... 

Ari. Il signor Pressarli , successore del signor 
Cbauveau, nutaro a Chateauroux , ladre.— 
Ora, ove sta il bambino? 

Chia. ( aprendo pian piano la porta a dritta ) 
Nella mia camera. 

Ari. (guardando in quella camera ^ Ah ! ab ! è 
quel signorino, che dorme con un pulcinel* 
la nelle braccia ? 

Clu'a. Si 

Ari. Quanto è grazioso! In fatti come non ado> 
rare simili esseri ? Dorme saporitamente, non 
lo sve^ìlìamo ; si vede che è stato ammalato, 
ma non sarà nulla ( richiude pian piano la 
porla : in tal frattempo comparisce Carlo ) 
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SCENIC X. 

Carlo , e detti, 

Car. Chiara ! 

Chia, f con un grido ) Finalmente ! 

Car. Sta attenta , ta non sei sola. 

Chia. (piano a Questi è Aristide Fressard , 
un ottimo amico mio, un compagno d’infan- 
2ia , di cui mi hai spesso inteso a parlare , 
il padrino di Giacomo. 

Car. ( salutando ) Signore. 

Ari. ( salutando J Signore. Chiara addio ! 

Chia, Addio, amico mio. (Aristide esce) 

SCEIV^i XI. 

Chiara , e Carlo. 

Chia. Ebbene, cattWo ! Sei stato un mese e 
mezzo senza venirmi a vedere. 

Car. Un viaggio che sono stato obbligato di fa- 
re ; te Tho scritto: ieri non hai ricevuto un’al- 
tra mia lettera ? 

Chia. Ma io non mi lagno ; solamente il ragaz- 
zo è stato per morire oh ! se fosse mor- 

to senza che tu i' avessi rivedato! Fortuna- 
tamente non v’è più pericolo: ma se sa- 
pessi che paura ho avuto! Vieni ad abbrac- 
ciarlo, dopo che io ti avrò abbracciato U"’al- 
tra \o\ta. ( l' ab'jraceiaJ Vieni. 
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Car. Piano, il sìj^Dur Pressa rd non slava dicen- 
do (he dorme? Dallronde, ho a parlarti. 

Chia. Vediamo, vediamo cosa hai a dirmi? Oh! 
se ieri non avessi ricevuto una Ina lettera 
sai , oggi stesso sarei parlila. 

Car. £ per dove ? 

Chia. P,1 castello di tua madre. 

Car. £ ehi li aveva dello che io mi trovava iì? 

'Chia. Me T immaginava, non è questa l’epoca 
iu cui sempre ci vai ? Rassicurali ; non mi 
sarei fatta vedere ; ti avrei fallo sapere ove 
io fossi, e dopo averli abbracciato, sarei ri> 
partila. Ma tu hai qualche cosa a dirmi, ve- 
diamo.... 

Car. Mi prometti di essere ragionevole? 

Chia. Di che si tratta ? 

Car. Abbiamo perdalo una gran parte, la più 
gran parte dei nostri beni ; io quindi sono 
obbligalo a lasciare la Francia. 

Chia. E vai ? 

Car. In America. 

Chia. Solo ? 

Car. Solo. 

Chia. Parto ancor io, non ho nulla che mi trat- 
tenga in Francia. 

Car. Svenluralamente io non so ancora in qual 
parie dell’America mi stabilirò. Debbo viag- 
giar molto per raccogliere gli ultimi avanzi 
del nostro patrimonio , come 1’ ho già fallo 
iu Francia ed in Inghilterra in questo mese 
e mezzo ; giacché tu t’ ingannavi ; latto que- 
sto tempo non 1’ ho passato presso mia madre. 
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Chia. Se (u me l'avessi detto al momento della 
partenza 

Car. Per non ispaveotarti non tei dissi. Non ero 
sicuro allora del disastro , che ci è stato in 
seguilo confermato. Invece di esser rovinati 
in buona parte , lo siamo interamente » io 
non so cosa fare ; mi sarà forse d’ uopo la* 
voraie. 

Chia. Ragione di più perchè io t'accompagni. 
Travaglierò anch’ io. A misura che maggior- 
mente la sventura ti colpirà , più avrai bi- 
sogno a le d’appresso di qualcheduno che ti 
ami , t' incoraggi y li consoli. Dove mai tro- 
verai tu un cuore che sappia amarti come 
il mio ? Oh ! io benedico a questa sventura se 
mi ti avvicina. , 

Car. Oh ! io non debbo accettare questo tuo sa- 
grifizio ; che diverrebbe tuo figlio lungi da tu ? 

Chia. Lo condurremo con noi. 

Car. Un ragazzo di tre anni , che ora esce da 
una malattia , e che un simil viaggio potreb- 
be uccidere ! No , no , sii ragionevole ; vi sono 
nella vita alcuni eventi, che bisogna accetta- 
re con tuAte le loro conseguenze. Non posso 
rifiutare a mio padre ed a mia madre ciò che 
mi hanno chiesto; sì tratta di una separazio- 
ne di dicielto mesi , o tutto al più di due 
anni. 

Càia. E ciò chiami un nulla !.... Din mio! Dìo 
mio ! Ed io che stamane era covi conleuta! 

Car. Su via , Chiara , bando alle lagrime. • 

Chia. Capisco che a te è fucile il dirlo , perchè 
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non ini ami ; (il cbe tu non mi ami. Aristide 
aveva ragione. 

Car. Tu dunque parlavi di me cel signor Fres- 
sard ? 

Chia. Non sa egli lutto? 

Car. lUa io ti aveva pregalo di parlar di me il 
meno possibile. Non vorrei che la mia fami- 
glia 

Chia. La tua famiglia! La tua famiglili ! Me la 
«felli sempre sul viso! Alla fine tuo figlio non 
è della tua famiglia ? E quando si saprebbe 
che tu bai fallo un matrimonio , da cui c 
nato un figlio, e che tu Fami , dove sareb- 
be il male? È mai possibile di essere più 
rassegnata di me? Ed inianlo ogni quul vol- 
ta ci vediamo , da qualche tempo a questa 
parte, tu trovi sempre qualche cosa di peno- 
so a dirmi. Come ! dopo un mese e mezzo 
di assenza , senza lue nuove , nostro figlio 
ammalato • io inquieta , tu ritorni per dir- 
mi cbe riparli , e che non li rivedrò se non 
fra due anni! .. Ed invece di consolarmi, tu 
attristi maggionnenle il nostro ultimo abboc- 
camento ! lo non penso che a te , è mio do- 
vere pensare solamente a te, è questa forse 
mia colpa? Ti vedo sì di rado, non mi è 
permesso , quando per combinazione io mi 
trovo col solo amico cbe io mi abbia, di par- 
largli di le , e quando esso mi dice ciio tu 
non mi ami, che io gli risponda, non esser 
ciò vero, e che tu mi ami. 

Car. Ho torto ! Io stesso ho voluto celare il dis- 
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piacere che mi cagiona questa separazione 
sotto uirapparenza di mal umore- Non pen> 
sava a quello che diceva. Perdonami , sai che 
io ti amo. 

Ghia. Veramente? 

Car. Veramente. 

Ghia. Oh ! con questa parola tu mi calmi ; con 
questa parola saresti capace di farmi fare tut- 
to ciò che ynoi....? Oh! tu penserai colà a 
noi ? 

Gar. Puoi dubitarne. 

Ghia, Non farai passare dei mesi senza scriver- 
ci ; io , giorno per giorno, ti darò conto della 
mia vita ; non è vero che lo vuoi ? 

Gar. Si 

Ghia, il piccino si farà grande; gli parlerò sem- 
pre di te, Tabituerò ad amarti , giacché ora 
non ti conosce , non conosce che gli sei pa- 
dre. Povero fanciullo I Due anni senza veder- 
ti! Oh! se tu non ritornassi più! 

Car, Quando un mese e mezzo la lo son par- 
tito , mi bai detto lo stesso ; vedi bene che 
io sono stato di ritorno. 

Ghia. Ma si trattava di un mese e mezzo. Due 
anni sai quanto sono lunghi. 

Car. Coraggio ! 

Ghia. Oh! l'avrò; solamente devi promettermi, 
che se i tuoi affari andranno meglio, se tu 
ti stabilisci in qualche città, tu ci farai ve- 
nire. in tutt i casi, noi ti verremo ali* in- 
contro , quando ritornerai , se non abbiamo 
potuto prima riunirci. 
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Car. Va bene. 

Chia. Ed allora « checché avvenga , non ci sepa- 
reremo più. 

Cor. Te lo prometto. 

Chia. Quando parli ? 

Car. Domani. 

Chia. £ quest* ultimo giorno Io passeremo in- 
sieme ? 

Car. Impossibile. È un'ora che sono arrivalo, 
ed bo immensi preparativi a fare. 

Chia. Ma non puoi tornare a pranzo da me ? 

Car. Suno aspellalo da un uomo di affari. * 

Chia. Ed io che mi compiaceva di questo pic- 
colo pranzo!.. Su via , Addio ! Sono io la pri- 
ma a pronunziare la parola di separazione. 
Sobo obbediente? Ma abbracciami, (abbando- 
na la testa sulla spalla di Carlo ^ Ah ! ove sono 
Oh ! i bei giorni passali ! Quando mai ritorne- 
ranno !.... lo non ti ho porlato sventura veh t 
non è vero? Ob ! abbi cura della tua salu- 
te, non esporli tanto; rammentati esservi al 
mondo due esseri , che morirebbero alla tua 
morte. Il giorno in cui ritornerai , ce ne an- 
dremo di nuovo a quella campagna , dove in- 
sieme abbiamo passalo due deliziosi mesi sen- 
za mai lasciarci.... Le lagrime spuntano dai 
tuoi occhi ! oh ! sei sempre buono. Piangi , 
Carlo mio , non fare il forte innanzi a me. 
Se sapessi quanto sollievo è il piangere in 
certi momenti !... Se tu veramente mi amas- 
si, dovresti permettermi di accompagnarli fi- 
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no airHavre; mi metterei un gran velo , non 
sarei riconosciuta da alcuno:... non vuoi? 

Car. Sempre ci dovremmo separare. Via su , 
mia cara , parliamo ora di cose più serie. É 
d’uopo che tu non rimanga a Parigi ; nulla 

. vi hai a fare: l’aria della campagna giove- 
rebbe più al ragazzo ed a te stessa. Bisogna 
nella mia assenza andare a vivere in cam- 
pagna. 

Cliia. Ma ) amico mio , io campagna non pos- 
so lavorare. 

Car. Ed io non voglio che tu ti occupi di altro 
che delle faccende di casa. Di ciò che mi re- 
sta ho fallo due porzioni, una per le, ed una 
per me. Ti dò la più piccola. 

Chia. Npii capisco affai lo 

Car. Prendi queste carie. 

Chia. £ cosa contengono? 

C'ar. Le leggerai quando sarò partilo. 

Chiù. No, voglio leggerle all' istante, (legge ) Una 
rendila di due mila franchi I Carlo tu mi ab- 
bandoni , tu ami un’ altra donna. 

Car. Ma sei pazza. Ti ho portato questa som- 
ma, perchè è ormai tempo che io mi occupi 
dell’avvenire di nostro figlio, del quale tu 
sola li sei sì nobilmente incaricatu fino.n que- 
sto giorno. Posso esser rovinato, potrò mo- 
rire;... ma che?., non puoi morire anche 
tu? Bisogna preveder tutto; il figlio sareb- 
be q^rindi abbandonato alla pubblica cariiò! 
No , accetta questa rendila , se uou altro co- 
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me (loposilo di na padre prereggeote. Intan- 
to vicino a quel podere ^?e abbiamo passato 
due mesi , e di cui poco fa parlavi , vi era 
una casuccia con un gran giardino, nel quale 
tu ambivi di andare a passare la tua vita ; 
r bo comprata, e li appartiene; là lo abi- 
terai durante ia mia assenza, (movimento di 
Chiara J ; è \h che riceverai le mie lellere, 
ìtì verrò a trovarli al mio ritorno, ed ivi vi- 
vremo insieme. Quando avrò ristorato il mio 
patrimonio e quello della mia famiglia, sa- 
ran sciolti i miei obblighi verso di essa , ed 
allora 

Ghia. Icario mio! 

Car. Vedi bene che io ci penso a te , che ti 
amo sempre. Promettimi di esser ragionevo- 
le , di non piangere , e fin da domani di par- 
tire per quella casina ; lo desidero; lo vo- 
glio. 

Ghia, Farò tutto quel che vuoi. 

Car. I titoli di proprietà di questa casina sono 
uniti alle altre carte, che ti bo rimesse. Sia- 
mo convenuti , non è vero ? 

Ghia Si , ma se il danaro che teco porti è in- 
sufficiente , se ti trovassi io imbarazzi , mi 
prometti di amarmi tanto da indirizzarti a 
me, giacché questo danaro , questa casina, 
tutto è tuo, e parmi , che in un momento 
difficile, questo danaro potesse recarti fortu- 
na. Sai bene , che anche la mia vita è tua , 
non è vero ? 

Car, Si , mia cara. 
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Chia. Ti annoio , hai fretta , sei atteso!... Via, 
siamo forti , vienwad abbracciare tao figlio , 
e addio ( Carlo fa un movimento). Ta non puoi 
partire senza abbracciarlo. ( Carlo va rapida- 
mente verso la porta a dritta V apre e per un 
istante scompare) 

Chia. (sola ^ Oh ! ne diverrò pazza ! 

Car. {ricomparendo; è commosso; abbraccia Chia^ 
ra ) Addio ! 

Chia. Addio! (egli si allontana; essa lo richia- 
ma) Aspettai Mi scriverai ai tuo arrivo al- 
l' Havre ? Carlo, marito mio.. .;via... parti, va. 

Car. fi' abbraccia un* ultima volUSyCd esce dicen- 
do J A rivederci ! f Chiara cade su d* una se* 
dia piangendo , cogli occhi fissi alla porta per 
la gualcai uscito Carlo. Gsrvasia entra coi pre- 
parativi del pranzo J 

SCElVit XII* 

CnuBA, e Gebtasia. 

Ger. Ho preparato certe cosucce pel pranzo.... 

Chia. Grazie, mia buona zia, non pranzerò più. 

Ger. Ma che cosa hai? 

Chia. Carlo parte per due anni ; va in America ; 
noQ io vedrò più. 
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SCKIVA xiir. 

Luciano, e dette. 

Lue. (entrando) Mi avete dato la permisiione di 
venirvi ad augurare la buona aera , Signo> 
ra — Che!... voi piangete? 

Chia. Si, ho avuto un forte dispiacere che io non 
mi aspettava. 

Lue. Io lo prevedeva, ed è perciò che son ve- 
nuto subito dopo partilo il signor Sternay. 

Chia. Voi dunque sapete il perchè io piango, e 
conoscete il signor Sternay ! 

Lue. Ci siamo più d’una volta incontrali ; e, ve- 
dete, io sapeva ciò che passava tra voi e lui. 
Non ve n*ho mai parlato, perchè voi non me 
ne avete tenuto discorso. Daltronde si tratta- 
va di no matrimonio segreto , che si volea a 
tutti celare — Ma signora questo matrimonio, 
che voi avete contratto in buona fede, è nul- 
lo. 11 signor Sternay lo sa, e ciò che ora acca- 
de , presto o tardi dovea succedere ; da qual- 
che giorno a questa parte, ogni qual volta io 
veniva a vedervi , mi aspettavo di trovarvi 
nello stato in cui siete. 

Chia. Allora voi sapete ciò che il signor Ster- 
nay è venuto a dirmi !... 

Lue. È venuto a dirvi , che partiva per andare 
a contrarre un secondo matrimonio. 

Chia. Un secondo matrimonio! 

Lue. (da se) Ma che!... non lo sapeva! 
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Chia. Ed io che Don Taveva indovinato! (a Ger~ 
vaiiaj Dammi odo scialle ed on cappello. Ah ! 
signor Luciano » senza pensarlo , voi mi avete 
fatto un gran male ; ma io vi ringrazio però 
(mette lo scialle ed il cappello ) Torno subito ; 
abbi cura del ragazzo ! (riunisce le carte , che 
gli ha dato Carlo) Se egli ha mentito , è nn 
indegno ! (esce) (cala la tenda) 


FINE DEL PROLOGO. 
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Id casa della Signora Steroay<>-ElegaDte camera orla 
in fondo che comnoica con un giardino^Pianoforte — 
Purte laterali. 


SCEH^ I. 

Giacomo ed Ekmiiua. 

Già fappretiandosi ad Erminia , che sta suonando 
il pianoforte) Sigoorina* , cosa fate di bello ? 

Erm. Lo vedete , suono un poco per distrarmi, 
essendo sola. 

Già» Dov’è vostra zia? 

Erm, Poco fa era li, ma una lettera che ha ri- 
cevuto , ed a cui bisognava rispondere Tha 
fatta uscire. 

Già. Qualche cattiva nuova ? 

Erm. Spero di no però questa lettera T ha 

uo poco disturbala. 

Già. Dio la scansi da qualunque sinistro 

Oh ! io amo molto vostra zia. 

Erm. Deggio esserne gelosa? 

Già. Se volete. 

Erm. (senza rispondere , si mette di nuovo a suo- 
nare un'arietta) Conoscete quesfarietta ? 

Già. £ tanto conosciuta. 

Erm. Non è vero che è graziosa? 

Già. Certamente. 

Erm. Mia madre qualche volta la cantava. 
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Già. Ecco un’ariclla che mi ricorda la mia in- 
fanzia. 

Erm. É vero , vi ha dei canti , che sono come 
la scala delle rimembranze, con V aiuto delle 
quali rimontiamo al nostro più remoto pas- 
sato. Quando per esempio quest'arietta si af- 
faccia alla mia memoria , o che a caso la sen- 
to cantarellare da qualcheduno , al momento 
un intero quadro si offro ai miei occhi : era 
la canzone favorita di mia nonna, non già la 
Marchesa , che deve giungere slamane, oh! 
questa signora Marchesa non ha mal canta- 
‘ to ! Parlo della mia*avola materna, morta or 
son dieci anni — Sembrami ancora di vederla 
l’inverno accanto al fuoco, coi suoi bei ca- 
pelli bianchi , di cui essa faceva scendere biz- 

- zarramente due ricci sotto alla sua peltina- 
.tnra di fettucce chiare. Tutto in lei spirava 
gaiezza, lo mi sedeva ai suoi piedi su d'uii 
cuscino, appoggiando la testa sulle sue ginoc- 
chia, e mi addormentava, cullata da quella 
melodia cantata a mezza voce. Per un poco 
la conversazione di mio padre, di mia ma- 
dre e di alcuni amici , che la sera si riuni- 
vano nella nostra abitazione, mormoreggiava 
nelle mie orecchie ; poscia mia madre mi 
prendeva nelle sue braccia, e veniva a de- 
pormi in letto. Essa mi baciava , io pure la 
baciava tra veglia e sonno, poi borbottava 
le mie preghiere e mi addormiva interamen- 
te. Non è succeduto a voi lo stesso? 

Già. Sì solamente, per quanto posso ricor- 
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dare » mia madre era sempre sola. Essa tra- 
vagliava presso al mio lello, e mi cullava 
con una dolce e melanconica canzone , giac- 
ché spesso era trista ; e come voi , io passa- 
■ ya dalla veglia al sonno fra due baci. X 
Erm, Cosa curiosa ! nomini e donne » senza pu- 
re conoscerci, abbiamo tulli le stesse rimem-' 
branze d’ infanzia ! 

Già, Questo dipende da che l’infanzia è stata 
la stessa per ogni essere , che ha amalo sua 
madre, e che è stalo amato da essa. 

Erm, Ditemi un poco bramereste trovarvi di 
nuovo a quei tempi ? 

Già. No. Amo meglio questa età, in cui sento, 
vedo, comprendo; in cui lro\o una cagione ia 
ogni mia pena, una ragione in ogni mia gioia. 
11 fanciullo non gode di quella spensieratez- 
za della prima età, che più tardi compian- 
ge, allorché ia paragona alle quotidiane agi- 
tazioni della vita. Allorché, giunto a tutta la 
pienezza delle sue forze , alla maturità della 
sua ragione , egli si rende un esalto conto 
delle grandi sensazioni del suo spirito e del 
suo cuore , perché mai dovrebbe rimpiange- 
re un tempo d’ignoranza , di debolezza, in 
coi nulla era in lui di stabile, nè la gioia, 
nè il dolore ? In eCfelti, io era fanciullo quan- 
do ho perduto mio padre , tanto che nemme- 
no lo ricordo ; é mia madre che me n’ha par- 
lato. Perchè dunque all’età in coi la vostra 
vista mi cagiona una inaudita felicità , do- 
vrei desiderate l’ età in cui non mi accor- 
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geva neppure della morie di mio padre? No 
credetemi » l’uomo allora comincia a vivere» 
quando comincia a comprendere. 

Erm. Ed intanto io » che ho perduto i genitori 
' in un’età in coi poteva ben comprendere qna« 
le immensa perdita io facessi , come si può 
dare » che ho continuato a vivere » e che ho 
finito y se non per dimenticare questa doppia 
morte » almeno col familiariizarmi con tale 

trista rimembranza ? Non è ingratitudine 

questa ? 

Già. Avete segnilo le leggi della natura , che 
non ammettono dolore eterno. Vi è per Tuo 
mo e per la donna una tal quale successio* 
ne di doveri da adempiere , che li spinano 
. a guardar sempre all’avvenire e ad abituarsi 
all’assenza delle loro più care affezioni. Il mon- 
do sarebbe subito finito, se il primo figlio 
non avesse potuto sopravvivere alla morte del- 
la prima madre. 

Erm. Ma sapete che la vita è spaventevole con 
questa certezza di iwn potersi attaccare a nul- 
la. È un disperar di tutto. 

Già. Ma perchè non profittarsi del giorno, qnan> 
do si sa che deve soppràvvenire la notte ? Per* 
cbè dubitare della primavera, pensando al- 
l’inverno? Perchè negar la vita a profitto del- 
la morte? Voi avete diciotto anni, io venti- 
tré; io vi amo, yoi mi amate un poco, il 
mondo è per noi. Intanto gli anni porteran- 
no il disinganno su certe cose, e la certezza 
so certe altre: lasciamo fare agii anni. Noi in- 
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veecbieremo » culleremo i noslri Ggli con can» 
zoni, che essi rammenteranno un giorno , co* 
me poco fa ricordavamo qutjlle dei nostri ge« 
' nitori ; e se ora siamo pieni di giovinezza , 
di forza e d'amore, un giorno verrà in cui ad 
altro non saremo buoni se non a far la parte 

■ di nonno e di nonna, amali pei ninnoli e pei 
dolciumi , fino a che non resti di noi se non 

. due immobili ritratti , appesi sulle pareli del> 
le sale dei noslri nipoti, i quali alla lor vol- 
ta un giorno diverranno ciò che noi siamo 
stati; e così disegnilo. Eccola vita nella sua 
più semplice e più regolare espressione. È uno 

■ spettacolo troppo tristo quando la mente riav* 
vicina le fredde abitudini dell’età futura, al 

• caldo entusiasmo dell’età presente ; ma allor- 
ché il tempo, mediante le gradazioni, di cui 
- la natura gli ha dato il segreto, ci avrà dolce- 
. mente manodotti , appoggiali gli uni sugli al- 
tri , verso l’altro nostro orizzonte, volontieri 
ci riposeremmo, ed ancorché ci si offrisse di 
ricominciare il cammino , noi rifiuteremmo. 
Erm. \ dirla schietta, io amo meglio parlare 
del presente o del passato, che di questo ge* 
iato avvenire. 

Già, Parliamo di quel che volete- 
Erm. Ebbene, rammentale voi il giorno in cui 
ci siamo incontrati la prima volta? 

Già. Il 0 jVlaggio. Indossavate un abito bianco 
con dei piccoli fiori bleu. Avevate un graìi 
cappello di paglia ; sul vostro braccio sini> 
stro pendeva una sciarpa di mussolina ; colla 
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mano dritla» che portava no mazzolino di 
fiori, rialzavate un pò il vostro abito per non 
farlo bagnare, essendo Terba ancor tutta pre- 
gna di brina ; cosicché mi fodato ammirare 
il vostro bel piede. Non è così? 

Erm. Perfettamente ; continaale. 

Già, Andavate a bere il latte alla vicina fatto* 
ria , allorché io mi trovai passando. Vi se- 
guii. Non osai però presentarmi nella fattoria, 

■ ove eravate entrala insieme a vostra zia. 
Erm. Mi' aspettaste alla porta. 

6f<a. Sapevate dunque che lo era là? 

AVm..Ob! quante cose si veggono dietro di noi. 
(ria. Quando lasciaste la fattoria , io era nasco- 
sto dietro una siepe in una sinuosità della 
' collina.' Dovevate discendere per un picciol 
«• sentiero mollo stretto, le cui pietre aguzze 

- tormentavano i vostri piedini. Avevate pan- 

■ ra. Fu allora che mi vedeste novellamente , 
e volendo far la brava, come succede ad ogni 

< giovinetta anche' alla presenza del più indif* 

■ ferente giovane , vi slanciaste , a rischio di 
‘ cadere. In questa rapida corsa avevate per- 

- doto il mazzolino di fiordalisi , e di marghe- 
ritine. lo mi precipitai, lo. raccolsi, e ve Io 
restituii , sottraendone 'però un fiore per me. 

• Mi diceste: ^Grazie, lo mi allontanai, ma vol- 
tandomi in dietro più volte. La domane fui 
solPistessa strada. Ero in nam morato. 

Erm. E pensare che tutto ciò non avrebbe po- 
tuto succedere ! Sarebbe bastato prendere a 
dritta invece di andare a sinistra ; io tal ca* 
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.'SO non mi sarei mai maritata * giacché era 
. risoluta di non unirmi , se non ali* uomo che 
avrei potuto amare* 

Già, Ne avreste amato nn altro. 

Erm, Farmi di no S yoi cosa avreste fatto? 

Già. lo Avrei terminato il mio viaggio, sa> 

rei tornalo presso mia madre . e forse forse 
sarei in grado di divenire un grande uomo. 
Frm. Nientemeno! 

Già. Ma si prima di conoscervi, non so quali 

folli idee di gloria si erano impossessate di 
me. 11 bisogno di amare, che esisteva nella 
mia natura , e che ho tulio in voi conceo» 
Irato, non avendo ancora Irovalo la sua mc« 
la , sviluppava in me inconcepibili attiludl-* 
ni , ed una non comune energia per tutte le 
grandi cose. Mi pareva di essere in una sfe* 
ra elevala; le mie forze sembravano supera- 
re quelle degli altri. Ferveva in me una sma- 
nia di provare altamente che io fossi un uo- 
mo. Oh ! tal quale mi vedete , non vi sembro 
un sapiente; ma io ho composto libri sopra 
argomenti mollo serii , ho studiato le quistio- 
ni di politica, di storia , di economia; ho fl« 
nanco fatto dei versi : terribii cosa! Li leg* 
geremo insieme, e poi li bruceremo. Ero tan-* 
lo persuaso , che non mancava altro se non 
una scintilla per accendere in me nn New- 
ton, un Chenier, un Mirabeau! Oh! nobile, 
e rispettabile orgoglio della giovinezza! Un 
bel mattino di primavera, col cielo splenden* 
te , col sole che rilme sui campi , una giovi- 
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netta che passa salta stessa via da me bat- 
tuta , fa svanire tntUi miei sogni di gloria» 
i quali vanno a far compagnia alle nuvole 
del cielo ed ai profumi della campagna ! Mi 
accorgo allora della mia piccoleaia » che la 
gloria altro non è se non la consolazione di 
' tutti quelli che non amano; ed ora tutta la 
• mia scienza consiste in sapere che voi mi a* 
mate» tulio il mio genio a provarvi che io 
vi amo. 

Erm. Vostra madre che dirà di un tal cambia- 
mento? 

Già. L'approverà ; mia madre mi ha sempre fat- 
to l'elogio dell* oscurità , della interna ed in- 
■ cognita felicità. 

Erm. Oh ! sento , che ramerò. ' 

Già. £ farete bene, poiché anchVssa vi amerà. 
Erm. Qual’ è la età sua ? 

Già. È ancor giovane e sembra piuttosto mia 

sorella anziché mia madre. 

Erm. Non deve venirvi a ritrovare ? 

Già. L’aspetto di giorno in giorno; voleva an- 
darla a prendere , quand’ essa mi ha scritto, 
che preferiva venire a raggiungermi. Ma, par- 
latemi ora della Marchesa. 

Erm. Di mia nonna , che deve arrivare dentro 
oggi. 

Gta. ^sorridendo) Ma sapete che essa mi fa pau- 
ra, la si dice molto cattiva. 

Erm. Il fallo poi è che sta sempre di cattivo 
amore. La Marchesa è una donna assolala, 
la quale non ammette che possa esservi una 
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baona idea i se noD è la saa ; che crede il 
mondo le appartenga » e che , senza neppnr 
conosceryi, è prevenuta contro di voi: e vole- 
te saperne il perchè*^... per abitadine! 

Già. É una cosa terribile ! 

Erm. No qni si tratta solamente di essere 

più ostinata di lei. ' 

Già. Voi dunque siete ostinata ? 

Erm, Oh!.... sì, quando mi credo nel mio drit* 
to. Siatene dunque prevenuto. Non v’incari- 
cate del tuono che seco voi assumerà ; fa lo 
stesso con tutti. 

Già. Ma perchè vostro zio , che è poi il vostro 
tutore, non viene qui insieme alla Marchesa? 

Erm. Sta facendo il suo giro elettorale. 

Già, Vnol concorrere alla deputazione ? 

Erm. Non ancora , ma non mancherà di farlo 
quanto prima. Intanto ora spinge i suoi can> 
didati, si diverte più in questo che dell’oc* 
cuparsi di me ; e poi è così freddo con sua 
madre ! Tutta la famiglia trema di lei, eccetto 
il Marchese ed io. 

Già, Che ottima persona è quel Marchese ! ■ 

Erm. Se sapeste quanto vi adora ho fatto 

bene a scrivergli di venire esso è il no- 

stro più sicuro appoggio , con mia zia che 
mi ama tanto , ma che non ha alcun diluito 
su di me , e che non osa dire a mia nonna 
tutto ciò che il Marchese le ha detto. 
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SCEIVA li. 

Ebeichbtta, e detti. 

* 

Erri, (entrando) Baonglorno, signor di Boisceny. 

Già. Vi riverisco , Signora* 

Erri, (ad Erminia) Or ora è gìanla la Marchesa 
e dimaoda di te. 

J?rm. Corro subito, non bisogna farla aspetta- 
re. ( Erminia esce) 

Già. É vero. Signora, che avete ricevuto nna cat- 
tiva nuova? 

i^rrt. Cioè 

^ Già. L’altro giorno mi avete detto , che io for- 
se potrei rendervi qualche servigio? È venu- 
to il momento? 

Erri. Forse. Il caso vi ha messo alla conoscen- 
za di un segreto.... 

Già. V ho dimenticato. 

Erri,, Sono certa di poter contare sulla vostra 
discretezza e lealtà ; cosicché vi ho subito 
stretta la mano, come ad no vecchio amico, 
senza .poter, bene ‘Spiegare ad alcuno del co- 
me si è fatta la nostra conoscenza. Ora, siate 
franco, li giorno io cui avete incontrato per 
la. prima volta me ed Erminia presso alla 
fattoria , sapevate voi chi fossimo? 

Già. No, Signora. 

Erri. Allora'voi ignoravate che la persona, in 
compagnia della quale viaggiavate, ci cono- 
scesse , 0 piuttosto conoscesse me ; poiché 
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questa persona non ba mai parlalo ad Ermi- 
nia, la quale non sa neppure il suo nome, 
e crede cbe il solo caso vi jibbìa qui condotto. 
Già. Signora , ecco l’istoria. U signor di Ner- 
vaux,cbe ha qualche anno più di me, ha delle 
possessioni, che conflnano con una proprietà 
di mia madre presso Cb.àteaoronx. Noi vedia- 
mo spesso il nostro vicino. Egli si dispone- 
va a fare un viaggio io Normandia, ove, co- 
me egli diceva , aveva delle proprietà ; mi 
chiese se volessi accompagnarlo. Mia madre 
mi vi obbligò a fine di farmi distrarre un po- 
co; era qualche mese cbe avevo molto lavo* 
rato. Partimmo. Un giorno che i suoi affari 
lo avevano fallo trattenere all’Havre, io ven- 
ni solo a passeggiare per questa strada d’ Io- 
gouville, ove v’ incontrai insieme ad Erminia. 
La sera misi a parte il signor di Nervaux 
deir incontro da me fatto e dell’ impressione, 
che mi aveva prodotto. Mi era informalo del 
vostro nome, e quando vi ebbi nominata, egli 
si offrì di presentarmi a voi , ma a patto 
cbe non avessi detto ad alcuno del come, io 
vi fossi stato presentato. L’indomani egli 
. mi condusse in una piccola casioa, cbe pos- 
siede ad una lega da qui , e di cui mai mi 
aveva parlalo. V’ incontrammo per combina- 
zione sulla strada. Egli mi presentò. Fin da 
quel giorno vi siete complaiiula trattarmi 
come vecchia conoscenza ; vi ho confessalo 
r umor mio per Erminia , mi avete autoriz- 
zato a dicbiaiarglielo.iuuauzi a voi, ed oggi 
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per la prima volta gli ho parlato da solo a 
solo. Ecco . Signora , tutto quello che io so 
e siate sicura essere io pronto a fare tutto 
quel che vorrete. 

Erri» Lo credo; cosicché mi dorrei meno di certe 
cose dispiacevoli, se queste , come io spero, 
avessero menato ad un felice matrimonio per 
Erminia, un matrimonio secondo il suo cuo- 
re. 11 signor di Nervaux mi ha detto di voi 
ciò che tutti ne pensano. Daltronde voi siete 

' UDO di quelli nomini che ispirano fiducia fin 
dal primo vederli, una fiducia senza limiti, 
ed io francamente accetto T offerta, che mì 
avete fatta. Siete giovane, amate, quindi mi 
comprenderete. V amore è la prima aspira, 
zione della vita di una donna , particolar. 
mente per quelle collocale in una sfera in 
cui non v’ha bisogno di lavorare per vive- 
re. Tutte abbiamo un passato da ricordare , 
quella prima impressione, che resta talmente 
scolpita nel nostro cuore , che anche nella più 
larda e fredda età, ci va balenando pel pen- 
siero. Poche sono quelle che sposano Tnomo 
che il primo ha saputo toccare la corda del 
loro cuore, lo non appartengo a queste po- 
che ; vado nel numero di quelle molte , che 
portano ad un marito l’onestò, la conoscenza 
dei propri! doveri , la dote, ma non il cuore. 
Quindi è che a misura che il tempo attenua 
il fuoco di una prima passione, più la ra- 
gione ne fa calcolar le conseguenze. Un brn- 
. scolo può diventare una trave, quando si guar- 
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dano le cose , non con la franchezza dì una 
passione, ma con la prudenza della logica, 
lo sosianza io ho amato , non ho sposato l’uo- 
nio che agognava il mio cuore ; a caso hori- 
troTato ancora delle lettere che riguardava- 
no questo passato; esse mi potrehl>ero com- 
promettere, e quindi siamo al punto di do- 
ver dall’una e dalPaltra parte restituire que- 
ste lettere a mezzo cancellate, e che fu inu- 
tile di scrivere, non che i ritratti, che ora più 
non rassomigliano, e che fu inutile di scam- 
biarci. Non siete del mio parere, che queste 
nilìme formalità hanno un iato di ridicolo, 
e che valga meglio trovare no amico che s’in- 
. carichi della constatazione del loro allo di 
morte e delPapposizione dei suggelli? Volete 
voi essere questo amico? 

Già. Che bisogna fare ? 

Erri. È d’ uopo andare fino alla casIna , di cui 
parlavate poco fa , ripetere al signor di Ner- 
vaux.che vi attende, ciò che vi ho detto, ri- 
mettergli questo pacco, e riportarmi quello, 
che vi sarà da lui consegnato. 

Già. Dì qui a mezz'ora sarò di ritorno. 

Erri . (stringendogli la mano) Grazie l 

SCEIV.% III» 

Il Marchese, e detti. 

Mar. (entrando) Uscite , signor di Boisceny ? 

Già. Si, signor Marchese, ma p»r poco. 

Mar Andate , andate, che è arrivata mia sorel- 
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la, non voglio trattenervi; è meglio che re*' 
stiamo noi a ricever le prime bombe , alme* 
no ci siamo abitaati. Siate tranquillo , ci oc- 
cuperemo dei' vostri bS.itì. (Giacomo escej Che 

- ottimo giovane!.... Mi piace mollo. Dove l'a- 
vcte conosciuto? Oh! oh! guardate, guardate 
un pò con che sussiego si avanza mia soreU 

- la! Si direbbe esser Luigi XIV nei suoi giar- 
dini di Versailles. Quanto si deve divertire 
Erminia ! Slernay è malizioso ; non viene mai 
qui quando vi è sua madre? 

Erri. Giammai. 

JUar. Egli è uno di quelli , che non amano le 
diilìcoltà e le contestazioni. Ah ! ah ! che egoi- 
sta! Del resto mi pare che abbia ragione, tro- 
vandosi in una buona posizione. 

Erri. La Marchesa gli ha fatto sapere di non vo- 
lerlo più vedere. 

MIar. Fin da quando si è associalo con la casa 
Renaud*^ 

Erri. Sì. 

I^iir. Ottimamente ! 

Erri. Bisogna, che io le vada all'incontro. 

JUur. Restate ; eccola qui (mira la Marchesa in- 
sieme ad ErminiaJ. 


SCEIVA IV. 


• l 


Marchesa , Erminia , e delti. 


" ' ■ Mare. Ah! siete qui , fratello. Veramente ne du- 

bitava , non avendovi visto al mio arrivo. Fa 
\ ' umido, avevate paura di bagnarvi i piedi. 

t * 
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Mar. Precisa meole. 

Marc, lolanlo io sono affetta da on reomalismo, 
eppure m incomodo uo poco. Queste cose di- 
pendono dai caratteri. Ei'co, vi ho dato nuo- 
ve deila mia salute » benché voi non ve no 
siate incaricato; voglio però supporre, che 
slavate per chiedermene, (ad Erminia) E voi 
dite che questo signóre si chiama? 

£rm. Qual signore, buona nonna? 

Marc. Quel signore chequi lutti volete sposare? 

Mar. Cominciamo male. 

£/m. Io Sola voglio sposarlo, cara' nonna ; oh'! 
state pur tranquilla ; non intendono mica di 
forzare la mia volontà. 

Marc. ($ubiio)E si. chiama? 

Erm. Come avete dello? 

Marc Dico: si chiama? 

Erm. 11 signor di Boisceny? 

Marc. Di Boisceny Ne conoscete nulla , fra- 

tello ? 

Mùr» Si che lo conosco ..... è un giovine bru* 
nolto non tanto allo. 

Marc. Ma io non vi ho domandato del colore del 
suoi capelli, o dell’altezza della sua statu- 
ra Vi chiedo se conoscete la famiglia di 

B )isceny. 

Mar. Non posso conoscere tulle le famiglie della 
Francia. 

Marc. Oh ! conosco ben io però quelle , di cui 
ne vale la pena , fra le quali non trovo que- 
sta di Boisceny» Vi è stalo uo Boisceny, il 
quale aveva una sola figlia e che sposò il si- 
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gnor dì Biauliao, primo K^ndiere di CarFò 
X , la cui madie'era dama di onoro della Dei- 
fina ma non è T Utessa. 

Mar. Chiaramente. 

Mare Ab ! ab! questa famiglia verrà certamente 
dair Impero , il padre avrà guadagnato una 
qualchu batlaglia ! ^ 

ifar. Non più di questo! 

Mare. Ed a che ne siamo? 

Erm. Il signor di Boisceny mi ama, e ynole spo- 
sarmi. 

Marc. E voi? , ^ 

Erm, Ed io ancora. 

Marc. Benissimo In tal caso non mi rimane al- 
tro che a dare il consenso. 

Erm. Sì nonna. 

Mare. Come conoscete questo signor di Boisceny ? 

Erm L'abbiamo incontrato. 

Marc. Nella società? 

Erm. No. 

ilare. E dove mai? 

Erm. Per istrada. 

Marc, fu quale strada? 

£rm. Guardate, cara nonna, la piccola via là 
in fondo. Se vi alzate un poco potreste ve- 
derla. 

Mare. Con chi era ? 

Erm. Solo. 

Mare. Chi ve lo ha presentato? 

Erm. Egli stesso. 

Mare. E vostra zia l’ha riceTOto? 

Erm. Di tutto cuore ! 
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Mare. Ma, fralelio, non dite niente. 

Mar, Cara sorella , cosa volete che io ne dica? 

Marc. Non avete inteso ? 

Mar. Perfettamente. 

Mare. B che ne dite ? 

diar. i.0 vedete, non dico niente. 

Mare. E tatto ciò vi sembra naiorale? 

Mar. Ma si..r.. una strada nella campagna... 

on signore per questa strada , che Incontra 
altre persone , cosa che succede ogni giorno. 

Marc. In tal caso vi par naturale che ai prò* 
metta una giovinetta ad un nomo che s’ in- 
contra sulla strada ; giacché un iudividoo che 
passa per una strada , e ohe non si conosce , 
non è mica no signore , ma nn uomo. 

Mar. In primo luogo la mano di Erminia non è 
stala promessa ai signor di Boist eny , ma so> 
lamenle è stato autorizzato a ricfaiodervela , 
quaodo sareste venuta a passare alcuni gior- 
ni qui , come fate ogni anno; poscia mi sem> 
brercbbe più naturale promettere la mano di 
una giovinelia ad un nomo , .incontrato' per 
via , e che piace alla giovane , quante volte 
sia an uomo dì moudo, anziché il promet- 
terla ad un tale, che essa non ha mai vedu- 
to, ciò che si pratica fatri giorni. 

Marc. Non sapete quel che vi dite. 

Mar. Allora non bisognava domandarmi di ciò 
che avessi a dire. 

^rri. Se conoscereste il signor di Bdsceny 

Mare, Questo è quello che mi dispiace, di non co* 
nosccilo. 
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Erri. Volea dire , che se a caso l avreste vednr 
(0 una sul .volta , ob l sì che lo avreste gin* 
dicalo come noi : è vero, una combinazione 
ce lo ba fatto conoscere ; ma subito sono stata 
al caso di apprezzare nel signor di Boìsceny 
una grande elevazione d’idee , di sentimenti, 
e di carattere. Non trovo nulla di straordi- 
nario nel cercare di maritare una giovine a 
seconda del suo cuore e delle convenienze. 
Non sarebbe poi gran male che ogni tanto si 
facesse un matrimonio di questo genere; se 
non altro,servirebbe di scusa a tanti altri.... 
Il caso qualche volta sa far meglio di noi. 

Mar. Avete detto benissimo. 

Marc. £ voi , Erminia , che ne pensate? 

Erm. lo sono precisamente del parere di mio 

zio. 

Marc. In tal caso , pare che io sia quella che 
vaneggi. E ditemi, mio Aglio è dell' isiesso 
vostro parere? 

Erri. Ho scritto a mio marito su tal proposito, 
e mi ba risposto , che si uniformerà al vostro 
parere. 

Marc. Me ne congratulo davvero. E cosa ora sta 
mai facendo il mio signor Aglio ? Si dà an- 
cora al commercio ? Ed in quale ? Forse in 
quello dei generi coloniali? 

Mar. No , negozia sull’ industria. Costruisce , n 
piuttosto fa coslruire,giaccbè non ci potrebbe 
da se solo riuscire , dei bastimenti, dei gran- 
di bastimenti , ciò che mi par molto comodo 
per andare suH’acqua ; ob ! fa buoni afTari. 
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Marc. Graziosa davvero avere ua figlio , che fa 
il coslrultore di baslimenli ! 

Mar. Ma suo padre non costruiva case ? 

Marc, Mio marito non faceva niente. 

Mar. Su via , cara sorella » è d'uopo ora spie» 
garsi una volta per sempre ; voi siete una fi- 
glia dei d'Orgebac, tolti e due discendiamo 
dai d'Orgebac , i quali si vantano (vai me- 
glio passar sopra al perchè) di avere nelle ve- 
ne sangue reale. Quindi con un poco di buo- 
na volontà, noi avremmo forse dritto alla co- 
rona di Francia» ma credo inutile il recla- 
marla. 

Marc. Via , via, non v'incomodale. 

Mar. Dunque , come stava dicendo, nel tempo 
della rivoluzione, tempo di miseria e di esi- 
giio, voi mettendo da parte la vostra nobil- 
tà , sposaste il signor Sieruay appaltatore co- 
struttore. 

Marc Architetto. 

Mar. Arcbilello ; sia; il quale per altro fu il pa- 
dre dei vostri due figli, di cui l'uno costrui- 
sce bastimenti ; e l' altro è morto onorevol- 
mente Generale di divisione. Questi era il pa- 
dre di Erminia; e debbo dire, che per chi 
lo ha conosciuto, troverà nella figlia la sua 
stessa fermezza di carattere. 

Mare, Grazioso regalo che le ha fatto ! • 

Mar. Venuto 1' lm(>ero, avete scritto su i vostri 
biglietti di visita , e vi siete firmata la si- 
gnora Sternay nata d’Ocgcbac; morto vostro 
« marito I avete .scritto sulanieole marchesa 
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«!' Orgebac, ed avete finito per credere che i 
vostri figli fossero della prima nobiltà di 
Francia. Ma non è questo un errore, cara 
sorella ? Forse anche qualche cosa più del- 
V errore ; è questo del ridicolo, che vi si pas- 
sa, perchè siete vecchia, e perchè in Francia 
passa lutto ciò eh’ è ridicolo ; ma quando poi 
siamo qui fra noi ed in famiglia, e che si irat* 
ta della nobiltà di un pretendente alla roano 
fii Erminia , non dovreste essere cosi mitico- 
losa , giacché voi non siele altro che una bor* 
ghese, i vostri figli sono dei borghesi, dei sem- 
plici borghesi, di che per altro non arrossisco* 
no. lo solo son nobile, io solo ho il dritto di 
portare il nostro titolo ed il nostro nome di 
d’ Orgebac, che daltronde a nulla mi sareb- 
be servilo , se non mi fosse venula- 1- ottima 
idea di andare a far fortuna neH’ Indie ; e 
come che io non ho figli, il gran nome dei 
d’ Orgebac , illustralo dai capricci della nò- 
stra avola Cristina Angelica, contessa d’ Or- 
gano, dama di Parmilliers e di altri luoghi, 
si va definitivamente ad e^inguere il giorno 
in cui consentirò a morire. Credetemi , so- 
rella, proviamo ta nostra buona nascita per 
le qualità , e non per le esagerazioni della 
nobiltà : non portate broncio a vostro figlio per 
aver prestato il suo nome ad una onorevole 
industria ; vi ha ben altri difetti a criticare; 
e non facciamo tanti cavilli sulla velnstàdel 
come del signor di Boiseeny. Quel che im- 
porla si è che sia un uomo onesto, ebe ami 
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Brminia . e che ne sia riamalo. JL’ uomo fa 
il titolo, non il titolo Toomol... Lasciatemi 
sedere, non ho mai parlalo tanto. i 

SCEMA V. 

Un Serto , e delti, 

Ser. ( entrando) VI è fuori un signore, che chie- 
de di parlare alia signora Marchesa- 

Mare, U nome di questo signore ? 

Ser, Ecco il suo biglietto di visita f porgendolo 
alla Marchesa ). 

Mare, (leggendo) Aristide Fressard nolaroaCbé- 
teauroox. Cosa vuole questo signore? 

Ser. 0ke essere il notaro del signor di Boisceny. 

Marc. Fatelo entrare /'«< servo esce) Probahilraeu- 
te avremo schiarimenti sul suo conto. 

. SCEMA ¥!• 

Aristide , e deUi. 

Ari. ( entrando ) La signora raarchi'sa dVOrge- 

bac ? . ‘ 

Mare. Sono io. Signore. Di che si tratta ? 

Ari, É a voi sola, Signora, che desidero fare la 
comunicazione di cui sono incaricato. 

Erri. Noi ci ritiriamo. 

Mar. Ufi incidente ! Un mistero! oh! quanto de- 
ve esser contenta mia sorella. 
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Erri. ( ad Erminia che gucurda incerta AriiUde ) 
Non li spaventare, Ogtia mia. 

Erm. Oh ! io non mi spavento mai » zia mia , 
voi ben lo sapete ( escono ). 

SCKXJk VII* 

Aristide , e la Marchesa. 

Marc. Ebbene sentiamo 1 

Ari. È a me che la signora Marchesa fa ì’onò- 
re di parlare? v 

Marc. Sì ! Signore. 

Ari. La signora Marchesa mi sembra di cattivo 
amore ? 

Mare. Sì, Signore; ma perchè mi dite ciò ? 

Ari. Perchè la signora Marchesa mi parla in 
modo tale, che non può essere nelle sae abi* 
ladini di donna di mondo, quando vede per 
la prima volta, una persona , la qaale , si b> 
bene non abbia T onore di esser conosci ala da 
lei, pare si è presentata in modo conveniente. 

Marc. Scusatemi, Signore. 

Ari. Accetto le vostre scnse. Del resto poi , la 
mia professione di notaro e la mia acciden- 
tale qualità di ambasciadore m* interdicono 
ogni esagerata suscettibilità; si trattava di 
una semplice osservazione , che io faceva. 

Marc. Spiegatevi ora ; se volete darvi la pena 
di sedere. 

Ari. Daltronde. io sarò conciso, signora Mar- 
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rbesa ; qocsto è quel che si piiò far di me> 
glio in ordine al genere di missione che mi 
è dato adempire. 11 signor di Boisceny ama 
vostra nipote I ed attende, per farvi la ri- 
chiesta della di lei mano T arrivo di sua ma- 
dre e delle carte, che giusliGcano il suo pa- 
trimonio e la sua posizione sociale. Ecco ove 
ne sono le cose. 

Mare^ Sì , Signore. 

Ari. Ma è a questo ponto che insorgono delle 
ditBcollà. 

Marc. Dunque ve ne sono ? ^ 

Ari. Che! ne avevate forse prevedute? 

A/orc. Cioè supponeva, che ve ne fossero. 

Ari. E la sola idea che tali sapposizioni ven- 
gono a realizzarsi pare che vi rechi piacere. 

Mare. Dicevate dunque, Signore. 

^rt. Diceva che il signor di Boisceny non si chia- 
ma di Boisceny. 

Marc Ma lo sapeva io che non vi era alcuna 
famiglia di tal nomel'Sarà senza dubbio il 
nome di qualche proprietà. 

^ri. SI, Signora. , ; 

Marc. In tal caso un soprannome. 

Ari. Di più, egli è figlio di una operaia , che 
si chiamava Chiara Vignpt ; il cui matrimo- 
nio per r inadempimento di una essenziale 
condizione della legge, si fece dal fraudolente 
marito dichiarar nullo. 

Marc. Non è possibile. 

Ari. È la pura verità. 

Marc. È un aCTare comico questo. 
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Ari. Credale, Signora ? Ebbene avete visto quan- 
to eravate in torto a ricevermi malamente, 
JUarc. Vi ringrazio, mìo raro Signore, di veoir- 
ini a dare tutti questi raggoagii : voi don- 
nine conoscete particolarmente !1 signor di 
' Boiscenj ? ’ ' 

Ari. Sono ti suo notato ed il sno patrinO. 
dforc. Dunque non avendo osato farmi qoesta 
confessione da se stesso, vi ba iucj|ricato di 
farmela in eoa ver« T 

Ari, No , Signora ; Giacomo ignora -questo mio 
procedimento non solo , ma Ignora anche i 
particolari che vi io dati sul suo eonlo. 
Marc. Obi non è credibile. 

Ari» Ve 1* affermo. Signora. 

Afarc. Eh! via.... 

Ari. Sul mio cuore. 

* ilare. Ed il suo patrimonio T 
>tri. Questo poi è reale. 

Mare. Credetemi, è per semplice enriosHà, eira tri 
bo fatto questa dimanda ; non ho alcon im- 
pegno di sapere donde esso gH venga. 

Ari. Da nna onorevolissima sorg. nte. 

Marc. Non vo dubitarne. É questo latto quel che 
’ avete a dirmi ? • 

Ari. Oh! no. Signora ; non bo perance finito. 
Marc. Tanto meglio. ^ 

Ari. Mi pare, che «iò vi diverta , signora Mar- 
chesa ? 

Marc. M* interessa. 

Ari. Ma voi nou conoscete ancora il più late- 
rissante. 
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Mare, Di bene lo meglio, forse ? 

Ari, Presso a poco. Permei ielemi che io pro> 
ceda con ordine ; come .‘imbasciadoro ho il 
mio programma, fale che io lo ctmsulli (eoe* 
eia un pezzo di caria dalla tasca e vi getta uno 
sguardo). Io sono melodico: son nolaro. A 
questo paolo , debbo domandar?! , se , dopo 
quel ebe avete inteso, voi eoaseotite al ma« 
trimonio della signorina Erminia col signor 
di B>is(*eny , o piuttosto col signor Vignot, 
giacché questo è il suo vero nome ? 

Marc. Noli signore ; non vi acconsento affatto. 

Ari. Questo nome di Vigno! non vi rimembra 
nulla , signora Marchesa ? 

Marc. Nulla. 

Ari. Ebbene ! Vedrete come il destino si è di- 
vertito a fare una cosa molto curiosa. Il si- 
gnor Vigno! è il cugino della signorina Ster- 
nay , essendo appunto vostro nipote. 

Marc. Mio nipote , e cugino di Erminia ! 

Ari. Si, Signora ; la signorina Erminia non è la 
figlia di uno dei vostri figli , che è morto in- 
sieme a sua moglie? 

Mare. Sicuro. 

Ari. Il signor di B dsceny è figlio delTallro, che 
è vivente, del signor Sìernay , e di Chiara Vi- 
gnol , che lavorò presso di voi , e che vostro 

. figlio , dopo averla, si dubita, capziosamente 
sposata , fece annullare il matrimonio , per- 
chè mancava il vostro consenso. 

Mare. Come I quella giovine che fu in mia ca- 
sa ventitré o ventiquattro anni fa, e che fece 


Digitized by Google 



62 IL FIGLIO natura» E 

uno scandalo airepoca del malrimonio di mio 
figlio, soHu pretffllo, ciie era alala aposala da 
' loi anteoedeolemeDle, e cbe da lai oìalrimo- 
' nìo ne era calo nn figlio? 

Ari. Coofesaate , che il pretesto era boono. 

JUarc, Detestabile, Signore, quel fanciallu non 
< era di Steroay. 

Ari. È inutile, Signora , riandare su certe cose; 
il signor di Boiaceny appartiene alia vostra 
famiglia. 

Harc. Signore , presso le persone come noi, non 
vi è famiglia , quando non esiste matrimonio. 
Ari. Se mi permettete il malrimonio vi è stato. 
JMarc. Potete chiamar matrimonio quello in cui 
manca il consenso dei genitori ? 
jlrt. La legge civile lo eo'nirasla , è vero; ma 
la legge di Dio? ... Signora mi resta ancora 
' a farvi un’altra dimanda, ed è.seoi'a sapen- 
do cbe il signor Vi^inot è vostro nipote, per 
sisiete ancora a rifiutargli vostra nipote? 
ilare. Sempre , ed in tutto il tempo che la leg- 
ge la lascerà sotto la mia salvaguardia ,* io 
esigerò dalPuomo che vorrà sposarla ciò che 
mia madre esigeva da mio marito , ciò che 
' la famiglia di mia nn»ra esigeva da mio fi* 
- glio, uoa posizione sociale, un nome legitti- 
mo-, un passrito intatto. 

Ari, La famiglia di vostra nuora esigeva da vo- 
-.stro figlio un passalo intatto , non è vero? e 

gli accordò la figlia, mentre cbe Vi rhie- 

* do scusa Signora , se io sia insistente ; ma 
‘ qui DOQsi tratta di me ; è d'uopo che lo hn-* 
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pieghi InU’i mezzi di conciliazione prima di... 

Marc. Prima di che ? 

Ari. Prima di passare ad altri. 

Marc. \ quali, Signore ? 

Ari. Questi poi riguardano altre persone. 

Marc.%\ pretenderebbe fare uno scandalo? 

Ari. Non credo , Signora ; la madre del signor 
Vignol offre, se consentirete a tal matrimonio, 
anche di ritirarsi dal mondo, di non veder 
più suo Gg! io; vorreste forse chiederle che si 
uccidesse per esser sicura che mantenga una 
tale promessa? .sarebbe capace anche di far- 
lo. Sempre no ? 

Marc Sempre no. 

i4ri. Ho Gnito, almeno con voi ; però debbo sog- 
giungervi , che non avea mica dubitato un 
sol momento della vostra risposta. 

Marc. Signore, voi siete un uomo di legge; sono 
io nel mio dritto si o no? 

Ari. In faccia ai dritto civile magniOcamente, 
Signora; succeda quindi quel che può, non 
avremo nulla a rimproverarci nè voi oè io. 

Marc. Cosa può succedere ? ' ‘ 

Ari. Secondo tutte le probabilità , se il signor 
Vignol ama realmente madamigella Erminia, 
e di ciò soli sicuro ; se madamigella Ennioia 
Sternay ama realmente il signor Vignot,ciò 
che suppongo, meritando egli di essere òmav 
lo ; ebbene si sposeranno ; giacché non può 
stare, che la colpa di un individuo impedì* 
scn la felicilà di un* intera generazione. 

Marc. E si sposeranno mio malgrado ? 
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Ari. Vostro malgrado. 

Mare. Con qual mezzo ? 

^n'.Con un mezzo che io vado ad indicargli. 

Marc. Ed è ? 

Ari. Semplicissimo. Ecco tatto ciò che posso 
dirvi pel momento. 

Mare. Vi confesso, che sarei coriosa di vederlo. 

Ari. La signora Marchesa è ancora assai gio- 
vine per trovarvisi. 

Marc. Intanto I Fignore, vogliate risparmiarci 
la pena di congedare il signor Vignot. 

Ari. La servirò volentieri. 

Marc. Credo , che non ci sia altro da dire ? 

Ari. Nient’allro. 

il/orc. Signore , ho l’onore di salutarvi. 

Ari. Signora , ho Tonorc di salutarvi, (la Mar- 
chesa esce). 


SCEMA ¥III« 

Abistidb poi Giacomo. 

Ari (solo) Povero giovane I 

Già. (entrando) Oh ! siete voi , padrino ? 

Ari. Si t caro Giacomo , stai l^neT 
Già. Benissimo t come mai vi trovo qai? 

Ari. Soli venuto con tua madre. 

Già. Essa è qui ? 

Ari. No , ci attende allHavre, nella locanda di 
Francia. 

Già. Andiamo subito a raggiungerla. 

Ari. Sentimi un poco. Dimmi sei ta an uomo ? 
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Già. Che intendete dire? 

Ari. lo li domando , se , come deve esserlo ogni 
nomo ragionevole , ta sei preparalo ad ogni 
evento di questa vita ? 

Già. Mia madre è morta ? 

Ari. No ; e giacché questa è la prima disgrazia, 
che li si è affacciala al pensiero , quella di 
cui li debbo parlare è men grande. 

Già. Ma parlate. 

Ari. Ti rifiutano la mano della signorina Sler- 
oay. 

Già. Perchè ?..., 

Ari. Perchè non puoi in faccia alla legge indi- 
car tuo padre. 

Già. E chi lo dice? 

Ari. (rimetlendogli una caria) Il Ino alto di na- 
scila : leggi. 

Già. (leggendo) « Un fanciullo, a cui si è im- 
» posto il nome di Giacomo, nato dalla signo- 
» ra Chiara Vignol , » Ed è questo il mio at- 
to di nascita ? ' 

Ari. Precisamente. 

Già. Quìodi ho mentito ! E cosa mai mia madre 
aveva fallo , perchè mio padre no'n i’ha sipo- 
sata ? Perchè mi si è tenuta nascosta la ve- 
rilè ? 

Ari. Tao padre T aveva sposata , ma la legge ci- 
vile annullò quel matrimonio. 

Gta. Ma bisogna che io sappia lutto ; questo pa- 
dre incognito alla legge, aveva un nome? 

Ari. Sicuro. 

Già. E vive ancora? 
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Ari. Vive. 

Già. £ si chiama ? 

Ari. Il signor Sternay. 

Già. (disponendosi ad uscire) Lo zio di Erminia Y 
Ari. Lo zio di Erminia. Ora dove vai ? 

Già. Da mio padre. 

Ari. A far che ? 

Già. Ma a vederlo , giacché non V ho mai visto, 
(esce) 


FINE DEL 1. ATTO. 


ATTO SECONDO 

Camera di locanda. 


SCEU'A 1. 

Chiara sola , starà mettendo in ordine alcune carte, 
Aristide entra. 

Chia. Finalmente. 

Ari. Oh! sì eccomi! affé mìa credeva che quella 
maledetta carrozza non arrivasse mai ! 

Chia. Quali nuove ? 

Ari Ciltive. 

Chia. Eh ! io le prevedeva troppo I La Marche- 
sa dunque? 
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Ari. E stata quel che doveva essere. Nulla ci 
è da sperare da questo lato. 

Chia. La signora Sterna y ? 

Ari. Pare una buona donna. È vero, che quando 
io l’ho veduta , ella non sapeva deiroggeito 
che colà mi condusse. 

Chia. La giovinetta ? 

Ari. Ecco, io credo ciò che v’ha di meglio in 
tutta la famiglia. 

Chia. Giacomo infine ? 

Ari. Puoi indovinare l’ effetto che ha potuto prò 
dargli la nuova?.... 

Chia. Mi ha maledetta ! 

Ari. Egli I Ma che sei pazza ? Ha solamente vo- 
luto conoscere il nome di suo padre. 

Chia. E tu gliel’hai dello? 

Come fare altrimenti? 

Chia. Allora ?.... 

Ari. Allora è volato a vederlo. 

Chia. Ed in questo momento? 

Ari. Si trova da luì. 

Chia. Che ne succederà ? 

Ari. Non ne so niente. 

Chia. Bisognava trattenerlo. Giacomo è buono 
sì, ma lo sai che caràttere violento è il suo. 

Ari, E mai possibile trattenere un uomo io una 
simile situazione?.... Tutto ciò che si può fa- 
re è il cercar di dirigere questa situazione. 
Se tu mi avessi voluto sentire , gli avresti già 
da lungo tempo dello tuUo. Intanto io...son 
venuto a metterli al corrente del mio opera- 
lo, ciò che mi sembrava più premuroso a fa- 

•* 
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re. Ora corro in casa del signor Slernay a 
veder on poco cosa succede , e sarò di rilor- 
1)0 il più presto possibile. 

Chia. Caro Aristide I Quanto sei buono I.... 

Ari.Uo’aìlr’ora di pazienza, e... 

sceu'a 11. 

Giacomo , e delti ^ 

Già. (compareivdo) Madre mia !.... 

Ari. Troppo tardi !.... 

Chia. {gettando le braccia al collo di Giacomo} Gia- 
como! amico mio! figlio mio!.... 

Già. (dopo aver porta la mano ad Aristide} Ven- 
go dal signor Steroay. 

Chia. Ebbene ? 

Già. Nou era in casa. Gli ho lasciato il mio no- 
me, il nome che or son due ore io portava, 
ed il mio indirizzo, pregandolo di farmi sa- 
pere a che ora fosse stato visibile, (a Chia^ 
ra} Son contento di questo ritardo , che mi 
darà il tempo di discorrere con te. 

Chia. (ad Aristide che esce} Non ti allontanare , 
vò rivederti quanto prima (Aristide esce} 

SCEIVA 111. 

Chiara , e Giacomo. 

Già. Madre mia! Tu mi racconterai tutto, oou 
è vero? 

Chia. Interroga 
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(rm. È d'aopo cbe io sia in chiaro di tutto, per 
p termi spiegare col signor Sternay. 

€hia. Che gli vuoi dire? 

Già. Questo dipenderà da ciò che mi avrai sve- 
lato. 

Ghia. Non dimenticare ch'egli è tuo padre. 

Già. Non più di quello cbe egli ha dimenticato 
esser io suo figlio. 

C/ua. Forse non è tanto colpevole quanto sembra. 

Già. Ma che ? già lo cominci a scusare ?* 

Ghia. È mio dovere. 

Già» Quando quest'uomo ti ha abbandonata, sen- 
za avere un sol rimprovero a farti giac- 

ché non avea nulla a rimproverarti, non è 
vero ? 

Ghia. Nulla. Lo giuro innanzi a Dio. Ma pensa 
bene a ,quel che vai a fare. 

Già. Vò a fare la cosa più semplice del mon- 
do : voglio sapere qual ragione può avere un 
padre per abbandonare- il proprio figlio, e lo 
dimanderò a lui stesso. Almeno verrò in chia> 
ro se v’ ha alcuna buona ragione. 

Ghia. E se egli rifiutasse di darti questa ragione? 

Già. Perchè?.... 

Ghia. Perchè la legge gli dà il dritto di negare 
di esserli padre. 

Già. Lo neghi innanzi la legge ; ma innanzi a 
noi 

Ghia. Ma a che può menarli una tale spiega- 
zione ? 

Già. A conoscer la verità. 

Ghia. Te la dirò io , giacché il mio solo torto 
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io faccia a te è quello di non avertela sve-> 
lata prima. Credeva di poterli sempre lascia- 
re in siOTalla ignoranza , o almeno fino alla 
mia morte. Ecco perché ti bo svialo da ogni 
carriera in cui era necessario confessare la 
tua vera posizione. Capisco « che io non ne 
aveva il drillo. Oggi poi , presentandosi ad una 
volta il tuo amore per madamigella Slernay, 
la rottura del tuo matrimonio, e la perdila 
delle lue più care speranze, questa livelazio- 
ne preode 'le pruporzioui di una irreparabile 
sventura. Però non l’è , sai , giacché io sono, 

' io mi sento degna di te , e tu sei sempre de- 
gno di lei , e poiché lo sono stata sempre una 
buona madre, e tu sarai sempre un uomo o- 
nesto. Tutto dipende dunque dalla spiegazio- 
ne che avrai col signor Slernay, ccu tuo pa. 
dre. Ora che le passioni sono calmate, che 
tu sei giuoto alla maluriiù di nn nomo, ora 
comprendo alcune cose, che non avrei potu- 
to ben comprendere per lo passato. Sii dolce 
e conciliante in questo- abboccamento. Scor- 
gendo ciò che è divenuto suo figlio , il signor 
Sternay sarà superbo di le; egli solo può ri- 
parare, se non materialmente, almeno moral- 
mente alla sventura, che ti ha colpito ; tro- 
vandosi tutore di Erminia, la quale alla fin 
fine , sposandola , tu renderai felice. Ebbene 
appellatene ai suoi buoni sentimenti; oh! .si, 
egli ti ascolterà, ti chiamerà suo figlio, no 
son sicura, non dico già iununzi alla società . 
ma neiriotimilà del suo cuore; e dopo averli 
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escluso dalla sua famiglia col suo secondo 
matrimonio , ti farà in essa rientrare col tuo. 
Ma che? Non è questo forse il miglior con^ 
sìglio che io ti possa dare? non è forse que- 
sto , in si trista circostanza , ciò che di me- 
glio ti resta a fare ? 

Già. No , madre mia , no. Ma puoi mai crede- 
re che un uomo come me * il quale da ven- 
titré anni, ama e stima sua madre come la 
migliore, la più rispettabile, e la più vir- 
tuosa delle donne , e che in un momento vie- 
ne a sapere tutto quel che gli è stato ora sve- 
latoyche quest‘nomo,trovandosida faccia a fac- 
cia con suo padre > non gli chieda la spie- 
gazione di tutta la sua vita , e dimentichi 
tutto , e nulla voglia conoscere , purché gli 
si accordi la mano della sua amata? Trop- 
po tu mi conosci ; tu hai fatto di me un no- 
mo troppo altiero e leale per poter solo pen- 
sare che io potessi vivere eoo un dubbio su 
di te o su di me.* Sì , io amo Erminia , e di 
questo amore io ne faceva il sogno di mia 
vita ; ma ciò accadeva due ore fa , quando 
io mi credeva un uomo come tutti gli altri. 

‘Ora la scena è cambiala, ed il mio amore de- 
ve prender posto dopo il mio onore. Amerò 
Erminia , quando sarò sicuro di essere un uo- 
mo onorato. 

Chia. Giacomo!.... 

Già. Ma non vedi , madre mia, o non vuoi ve- 
dere,, che dal momento della mia venuta qoi, 
un sol pensiero domina il mio spirilo , una 
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sola incbiesla lormeola le mie labbra; ma 
non senli lu che vi ha nel mio passato e nel 
mio presente tale un mistero , che non so spie- 
gare a me stesso, e^dicui non oso chiederli 
la spiegazione, perchè sono ancor troppo abi- 
tualo ad amarli ed a rispettarti, e che questa 
spiegazione, che io desidero, e^che non posso 
chiederli , è d’uopo che io la chiegga ad un 
altro ? 

Chia.Ohl figlio mio! saprai tutto!.... Interro- 
gami !.... Giudicami !.... io lo voglio! 

Già. Ebbene , Io farò madre mia. Tu eri priva 
di mezzi avendomi mio padre abbandonato; 
come ora succede che io sia ricco? 

Chia. Ascoltami, Giacomo, ascoltami eoo calma, 

10 le ne prego. 

(entra un servo) 

' Ser. Signore 

Già. Cosa volete? 

ò’er. Vi è fuori un signore, dà cui siete stato 
poco fa , e che chiede di*parlarvi, il signor 
Sternay. 

Già. (spingendo una porla laterale) Entra qua , 
madre mia ; sta in ascolto, e comparisci quan- 
do più lo credi opportuno, (al servo) Pregate 

11 signor Sternay di entrare (abbraccia la ma- 
dre). 

Chia. Ma lu mi prometti 

Già. Ti prometto di condurmi da uomo di ono- 
re (essa esce al momento in cui comparisce il 
signor Slernay ) 
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sce:¥ì% IV. 

Giacomo, e Stehnay. 

Ster. Ho l’onore di parlare al signor di Boisceny? 

Già, Si Signore. 

5/er. Signore , voi vi siete dato la pena di pas- 
sare dame; mi è dispiaciuto di trovarmi as- 
sente; e siccome nel rientrare in casa ho tro- 
vato il vostro nome ed il vostro indirizzo , 
mi son fatto nn dovere di venir subito, onde 
risparmiarvi l’incomodo di ritornare da me. 

Già. Vi son grato. Signore, di una simile cor- 
tesia. 

Ster. È una cosa ben regolare. 

Già. La signora Sternay, con cui ho avuto l’o- , 
nore di far conoscenza, vi ha senza dubbio 
già parlato di me? 

Ster. In effetti nelle di lei ultime lettere, mi 
ba spesso parlato di voi , ed in termini tali 
che, sebbene non vi conoscessi , pure voi non 
eravate più un estraneo per me. ... Mi diceva 
che amavate mia nipote, e che mi avevate 
fatto l’onore di chiedere la di lei mano. Mia 
madre dovendo venire in questa campagna.... 

Già. È già venuta. 

Ster. E l’avete vista? 

Già. Non signore. 

Ster, Ab !....£ invero essa che si occupa spe- 
cialmente di Erminia. Ci è più convenienza. 
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e dal mìo canto io altro non farò, che ra> 

tiiìcarc ciò che essa farà ma la cessione 

che ho fatta dei miei drilli non ha però di> 
minuito per poco ì miei doveri , nè attenuato 
l’affezione che nnlro per Erminia, la quale 
amo, come se fosse mia figlia ; e che sarà la 
mìa unica erede , non avendo in figli. 

Già. Voi non avete figli, signore? 

Sler. No. 

Già. E non ne avete mai avuti? 

Ster. Giammai. 

Già. (dopo un momento di pauaoj Quando mi son 
recato da voi, è stato per prevenirvi, che le 
mie proposizioni di matrimonio dovevano pro- 
babilmente considerarsi come non avvenute. 

5(cr. Come! ritirate la vostra domanda'^ 

Già. No , signore. Ma la vostra signora madre 
rifiuta il suo consenso, e la vostra decisione 
sarà senza meno conforme alla sua. 

Sler. £ perchè un tal rifiuto? 

Già. Perchè nellMstesso modo, che voi non a\e- 
te figli , cosa che può spiegarsi , io non ho 
padre, ciò che non si spiega? 

Ster. Non avete padre!.... ma io non comprendo. 

Già. Sono un figlio naturale. Or son due ore che 
l’bo saputo, quindi mi sono affrettato di ve> 
nirvelo a dire. Mia madre mi aveva sempre 
nascosta la mia posizione, senza di che io 
non mi sarei mai permesso di chiedere la 
mano di vostra nipote. La vostra signora ma- 
dre avendo conosciuta la verità, rifiuta for- 


Digitized by Google 


« 

ATTO SECOrfiK) 75 

malmente il suo consenso n questo matrimo- 
nio ; quindi non mi resta altra speranza che 
in voi. 

Sler. A dirla schietta noti mi aspettava una si- 
mile rivelazione, fatta poi in termini così sem- 
plici , e così bruscamente. 

Già. Ebbene una franca risposta a questa fran- 
ca confessione. 

Ster. In tal caso vi dirò, che la vostra franchez- 
za dà a divedere in voi l'uomo onesto. 'Dis- 
graziatamente 

Già. Disgraziatamente che?.... 

Ster. lo e mia madre apparteniamo, essa per 
la sua nascita , io pei miei travagli ad una 
sfera, o se volete a due sfere, nelle quali si 
rispettano taluni principi! , che i saggi chia- 
merebbero pregiudizii..... Erminia non mi è 

figlia , è solamente mia nipote Della sua 

sorte quindi non possiamo disporre se non 

colle più grandi riserve Il matrimonio non 

. è solamente E unione di due persone, ma è 
l'alleanza di due famiglie; è d’uopo quindi... 

Già Che queste famiglie sieno , se non dello 
stesso rango, almeno deli’istessa stirpe? 

Ster. Sì, signore. Non mi avete chiesto di esser 
franco? quindi perdonerete se 

Già. Allora vedremo fin dove giungerà questa 
vostra franchezza. Mia madre si chiama Chia- 
ra Vignol ! 

Sler. Chiara Vignol? 

Già. Sì , Signore. 

Ster. Voi siete il figlio di Chiara Vignot!.... 
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€ia. E per conseguenza il vostro. 

Ster, Signore...., 

Già Se negate di essermi padre, io mi ritiro 
al momento. « 

Slcr. lo nulla nego. 

Già. lo questo caso, perchè non avete regola- 
rizzato il matrimonio contratto con mia ma- 
dre, e perchè mi avete negato il vostro nome? 

Ster. Non ho nulla a rispondervi. 

Già. E perchè ? 

Ster, Perchè non sono più al caso di riparare... 

Già. Signore, io non vi ho chiesto di riparare 
la vostra condotta ; vi dimando di spiegarla. 
Non vi chieggo nn nome, ma vi dimando un 
chiarimento. Fino a questo momento sono sta- 
to ingannato sulla mia nascita, ora voglio sa- 
perne il perchè. Voi solo. Signore, potrete 
mettermi in chiaro di tutto; parlatemi sen- 
za rigiri; alla fine sono tin uomo, e conosco 
la vita. Abbiate la bontà di rispondermi. Co- 
sa faceva mia madre , quando l'avete cono- 
sciuta? 

Ster. Lavorava 

Già. Per vivere?.... Nulla di più onesto. Vi era 
alcuno , che potesse dire qualche cosa sul suo 
conto ? 

Strr. No. 

Già, E voi ramavate? 

Ster. Io l’amava. 

Già. £ vi siete fatto amare da lei, sposandola... 
in quel modo. 

5/er. Sia! Quando io la sposai in quel modo, 
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credeva di poter completale tutte le forma* 
lilà volale dalla legge. 

Già. E perchè poi ooo le avete completate? 

Sler. Gli avvenimenti più forti della volontà del- 
Tuomo; la mia posizione; la mia famiglia» 
che non avrebbe mai dato il consenso ad un 
tal matrimonio ; poi delle perdite sofTerte , 
che mi rendevano più schiavo di mia madre» 
e le necessità sociali 

Già. Quando vi risolveste a contrarre un secon- 
do matrimonio con uiraltra donna » che non 
era la madre di vostro figlio , ed a far an- 
nullare il primo » andaste francamente a pa- 
lesare air infelice la vostra risoluzione ? Es- 
sa potè rassegnarvisi? Vi consenti? 

Ster. No, dissi solamente a vostra madre , che 
io partiva 

Già. È perchè perchè questo rigiro?.... 

Ster. Perchè?... perchè?.... Perchè vi son tali 
cose» le quali non si ha il coraggio di din; 
da faccia a faccia ad una donna, a cui d’al- 
tronde nulla si ha a rimproverare. Ebbi paura 
delle lagrime » delle recriminazioni , dei rim- 
proveri. Ma » Signore , non dicevate poco fa 
di conoscer la vita » come me ; a ebe dun- 
que obbligarmi adire ciò che potreste indo- 
vinare » e che vi può essere penoso?... Che 
volete?.... Allora aveva venti anni» era gio- 
vane 8i‘ potea quindi prevedere Ho 

agito scapatamente, da giovinastro, come tan- 
ti altri» come voi stesso avreste agito nella 
mia posizione. 
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dia. Non credo. 

Ster. Ab I noi credete, perchè in questo momen- 
to si tratta di voi ! Vorrei riparare a questa 
sventura ma come fare?.... lo sono ma- 

rito, non posso confessare la verità a mia ino> 
glie. Interrogate, interrogate pure i senti- 
menti che vi hanno condotto in casa mia 

/ quando avete conosciuta la verità sulla vo- 
stra nascita , e vedrete , che nulla v’ ha di fi- 
liate in essi. Ciò dipende , che nella famiglia 
]irepondera più Tabitudine del cuore , che il 
llgame del sangue , e quest’abitudine di cuo- 
re non si può più ripigliare quando, per un 
qualsiasi avvenimento, è interrotta da venti 
anni. Tutto ciò che v’ ha di cangialo nella 
vostra vita e nella mia è, che tulli c due 
ora sappiamo una cosa , che ignoravamo po- 
co fa ; cosa che a voi fa nascere una pena , 
a me un dolore, e se volete, anche un rimor- 
so ; poiché, se venti anni fa avessi saputo 
ciò che ora so, oh! la mia vita sì che avreb- 
be preso un'altra direzione. Voi non siete 
più un ragazzo , ed il vostro cuore e la vo- 
stra ragione 'non si contenterebbero più del 
nome di figlio , dato e ricevuto di nascosto. 
Voi dunque siete indipendente , non avete bi- 
sogno di alcuno ; quindi non ho nulla ad of- 
frirvi. 

Gìa.t, vero, signore, il primo sentimento che 
ho provalo per voi , non è stalo già un sen- 
timento di amore ; ma di chi ne è la colpa? 
Ebbene ; sia ; io mi sottometto ai freddi ra- 
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gionameDti della vostra età , mi rassegno al- 
la necessità degli eventi , e oalla vi doman- 
do di ciò cbe un figlio può chiedere a suo 
padre ; ma ciò che voi non avreste fatto per 
un figlio naturale, a voi ignoto, non lo fa- 
reste voi per quello , di cui ora conoscete il 
padre? Supponiamo, come mi consigliava mia 
madre , che io mi appellassi al vostro cuo- 
re , che essa dice esser buono , cbe io circo- 
scrivessi le ambizioni del mio avvenire alla 
sola soddisfazione del mio amore, limitando- 
iiii a chiedervi la inano di vostra nipote, me 
raccordereste voi?.... 

Ster. Certo cbe sì , lo bramerei ma come 

fare? lo non posso disporre di mia ni- 

pote. Mia madre è la tutrice. Vi è un intero 
Consiglio di famiglia. Sarà impossibile il po- 
ter celare l’irregolarità delia vostra nascita. 
Si faranno delle supposizioni, dei conienti ul- 
traggianti su di Erminia, giacché sempre la 
donna è Taccusata. Si dirà, che per fare ac- 
consentire me e mia madre ad un simile ma- 
trimonio , ammettendo sempre che mia ma- 
dre consentisse, è d’uopo esservi state ragio- 
ni di una gravezza tale e forse forse si 

potrebbe dare il nome di riparazione \Ia 

volete cbe io vi dica tutta intera la verità? 
Si può anche gridare allo scandalo per un’al- 
tra ragione. Si dirà che io faccia rientrare in 
casa mia, sotto al tetto coniugale, col titolo 
di suocera , la donna di cui ho fatto annul- 
lare il malrimonio ] che io faccia sedere alla 
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mia (avola , quasi col titolo di genero , que- 
gli a cui bo rifiutalo ii titolo di figlio. Si ag- 
giungerà cbe io mi sia adoperato in tal mo- 
do per far passare sol capo di questo gio- 
vane , e per mezzo di un matrimonio beni, 
cbe non mi appartengono, poiché formano Te> 
rcdità di mio fratello, e cbe io faccia delle 
liberalità ai miei figli col denaro degli altri. 
Di tutti questi scandali, dico io , qnaU è quel- 
lo cbe siete pronto ad accettare , volendo far 
salvo Tonore della vostra sposa, la riputa- 
zione di vostra madre , e la vostra personale 
dignità ? 

Già. Cosicché tutta la mia vita è infranta , per- 
duto il mio avvenire , condannato il mio cuo- 
re per una colpa cbe non è la mia !... per una 
colpa cbe è la vostra, e di cui fate piom- 
tolte le conseguenze su di me colla fred- 
da logica deir egoismo sociale!... Ma, Signo- 
re, stale bene allento, che le vostre deduzio- 
ni potrebbero condurci al ro\esciauienlo delle 
più sacre leggi di natura. 

Sler.Chis vorreste dire? 

Già. Chi potrà mostrarmi il punto del vostro 
ragionamento , in coi finisce la società , e co- 
mincia la natura ? Or se la società non sa , 
se questa società deve ignorare che io sia vo- 
stro figlio , essa non vedrà in noi , se non 
due uomini stranieri l’uno all’altro. Ebbene, 
supponiamo , che io volessi seguire la logica 
della mia posizione , come voi intendete se- 
guire la logica della vostra , e cbe io vi di- 
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mandassi ragioni? » no» pfù 'come un figlio » 
suo padre, ma come uw uomo aò aliro uo- 
mo dell’onta recàia a mia madre, che mi ri- 
■ spèndereste? 

s<t:ÌÈÌwi \\ 

. ' CniÀaA , e delti. 

fhìa. (che è entrata durante qu’eete ultime pa>'oh) 
Giacomo I ‘ / 

Già. Ah! non temete, madre niià, non si tral- 

ta f|or che di uiia qaistione di logica fra noi 
due. 

Ster. Ebbene fo vi risponderei , che .anche lo- 
gicameiife parlando, voi avete p< rdiiloda mot- 
to tempo it driUo di dirmi (ai cose, accet- 
tando una posizione, per la quale nulla più. 
mi resta a fare, è dì cui ^la mìa déliralezzu 
m impedita di parlarvi. V'^ól mi costringete 
a darvi d.-He ragioni più positive, ebben« 
eccole. Ni n è già al signoi Giacomo , al gio- , 
vaneifo siMiza nome, i.on è già 'al figlio (fi! 
Chiara' Vigfiòt , dplla poveia operaia , che io! 
rifiuto la maho di rnia nipote * io la n'’go al ; 
signor dt Boisceny , domo dì mondo , portante ‘ 
nn nortie , di Cui ignoro I origine , e posse- i 
di'hdó vemltihqùe mila lire di rendila, di • 

‘ coi rltl^^‘co^osc() la sorgi nie. 

Rispóndere, madre mia , rispondete , v| pre- 
go*, ;id iiria domanda, a cqi. non saprei che 
’ rih-noiidire , a ve li ilo v ehi già fatta poco fa. 
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S2 IL FIGLIO NATURALE 

(lùa. Sii giudice allora. Sternay sarebbe capa- 
ce, por discolparsi, di farli accasare (aa ma- 
dre; egli chiama in suo aiuto una infame sup- 
po<-i7Ìone; sia. (Indirizzandosi a SternayJ Vi ri- 
roidale , non è vero , ciò che avvenne un’ora 
il no«trn abboccamento, venti anni or 
... Vi raggiunsi in casa di vostra ma- 
la quale yolca farmi scacciare dai vo- 


I 


.. Ciò che allora vi dissi non lo ricordo 
era folle di rabbia e di dolore. Quel 
« Ite so si è. che lacerai la donazione, l’ele- 
iiiosina, che mi avevaie lasciala, la gellai ai 
vostri piedi, rientrando in mia casa dispe- 
rata. morente, e senza alcuna risorsa. Dìo 
mi è testìiitone dell’antore che io vi portava 
in taleepoca. Credetemi, durante quelle lun- 
giie ore di stjliiudine, alle quali spesso mi 
condannavate, tutta intenta a cullare il figlio 
nno.che oggi è un uomo , ed il quale. alU a 
gTndicjirci, e for^e a condannarmi,. c rede{.^ mi 
mi balenava pel peiiàierp. quclja fatala cala* 
strofe. Non lo diceva ad alcuno, ma sorgeva 
in me il dubbio che il signor Sternay non 
a\r«bbe fallo mai regolarizzare il roalrimo- 
Ilio da lui contratto con la povera operaia, 
e che non avrebbe mai riconosciuto suo fi- 
glio ; giacché quando un padre non ha avuto 
cuore di farlo il giorno stesso della di lui 
iiiiscila, difilcilmenle , anzi è quasi itnpossi- 
ebe lo faccia più lardi. Ed io pcnsan- 
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ao ij qaes(a separazione, che yn ignoto ore- 
Mnlimento mi facea prevedere, diceva a me 

Md«o no! facciamo quindi la sua vo- 

■ ‘ mplìn a Aspeliiamo il mo- 

mento, in cui Sternay, tormenlato ,dal ri- 
morso, verrà francamente e lealmente a chic- 

' frphhl n™'® non Po- 

• l ’ ™1 qaest’ultima pro- 
va gl» darò qiiesl’ullima prò- 

• ® di quando in 

quando il caso me lo facesse incontrare, una 

• ‘ h *«?»■'»»;« mi compenserebbe di tallo quello 

rbe ho sofferto. 

Gta. Madre mia! 

C/tia. Dopo quella scena violenta , caddi infer- 
ma. Fni curata quale una sorella da un gio- 
vane , che aveva l'istessa tua età . GiacoL ; 
esso non aveva parenti , non amici , e per 

' da una malattia, che 

limitava la gna vita ad altri pochi mesi di 
febbre e d insonnio. lo io un sol giorno aver 

® speranze, tu solo mi 

restavi tu solo, acuì poter svelare le mie 
p«‘ne, tu, che eri piccino per poterle com- 
prendere . fui presa da tenerezza, da pie- 
tà, da aff. zione |>er quell’essere disgraziato, 
che depauperava maggiormente la sua sala- 

..le per salvare la mia. Ebbi per lui una spe- 
cie di amor materno. Alla mia volta cercai 
lutt i mezzi per salvare quelPinfermo. A for- 
za di cure prolungai la sua vila per altri 
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doe mesi al dì là dei termini fissati dalla 

' scienza .... ma qmesti) solo fn quello che 

■potei fare, ed un maltioo di Aprile, egli mo- 
ti , credendo finalmente alla vita , ultima spe- 
ranza che Iddio' Spesso accorda al letto di 
morte. Oh ! qual dolore fu il mio, non lo nego I 
Aperto il suo testa mento, ritrovò' che ei mi 
avea' lasciata erede di tott* 1 suoi beni^ che 
io accettai per ambizione dite, e come una 
ricompensa del destino. Egli non aveva 'pa- 
renti , »;uindr non d- fraudava 'alcuno. Com- 
' pr;ti una terra che ’si chiama Boìsceny.^ Ivi 
mi ritirai con to. La gente del paese mi volle 
piullusto dare qnd nome, che non era mica 
stalo mio pensiero di assumere q nel nome ti 
'rimase,' consarraio dal bene, .che lo faceva 
~ f.ire intorno a le.' Ti educai U meglio che 
poll i, dicendoli esser io vedorn, e che tuo pa- 
dre era morto quando eri faro ìnll^. Ecco la 

* soia menzogna , di 'cui io sia colpevole, e Dio 
.«a con’ quale’ intenzione da me. fu 'della."* 

Già. È questo lutto?;...' . . 

■«ia, Tutto,'- ; •• ' '■ ;• 

Già. 'fh SternayJ Signore , V^oi èravate nel vostro 
drillo di dirmi tutto ciò che n i avete dello; 
■' siete ora nel vòstro dritto'di rifiutarmi vostra 

• nipole.Rtcev'ele le mh* scU.«e per le parole che 

io mi son pr'rn\f‘$icYniòvimento di SternayJ Ora. 
potete ritirarvi', 'nuirallro, ci re.sta a dire. 
fSta'nay escr'J ' • >»-*n 
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. SCEMA . 

^ < • 

Giacomo» e Chiara. ... 

' « * ' ^ 

Già. fa CAiaraj Addio » madre mia. 

CAia. Tu mi lasciò Ove vai? 

Cria. OhluoD lo so io stesso. 

CAia. Che credi dunque ? 

Cria. Che tu mi abbia detto la verità ; che non 
hai nulla a rimproverarti » oe sou sicuro ; ma 
io soo molto iofelice! . , 

Càia. Giacomo » tu dubiti di. me! 

Già. No ma ió sono obbligalo di confessare 

a me stesso che mio padre è disimpegnato 
iauauaì a me» innaoii a voi » iupanzi alla 
società. 

Càia. £ perchè? - ... - 

Irla. Perchè T immediato inlervjenlo di un te^- 
. zo» di, un estraneo, oel vostro, abbandono » e 
vostro, dolore , r influenza esercitata, da 
. qùesràqcura di salvezza su tulio il vostro av- 
venire sciolgono il sigoor Sterna^ dai rimor- 
si , che egli brègma va tanto, di non avere. Al 
.presule» come inai volete che io viva? Ad 
ogni mio passo mi sembrerebbe sentirmi ferir 
le orecchie.— Vedale là quel signore, si fa chia- 
mare il signor di Baisceny ma non è già 

questo il suo monotnel Si chiama Giacomo, 
la quanto a sno padre, non lo si conosce !... 
£ ricco 1,... Ma donde gli deriva questa ric- 
chezza?.... Da UQ laleM... da. ip gioviuotto» 
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che slava morendo, e che dominato dalla ma- 
dre del signor Giacomo, gii La lascialo tutto 
ciò , che possedeva » 

Chiù. Giacomo ! ' • 

Già. Ecco ciò che per venti anni si è dovuto 
dire a me d* intorno , senza 'che io l’avessi 
potuto iulendeie; ecco ciò che ora intenderei, 
conoscendo la verità. ■ ' 

Càia, lo era una povera gióvane senza fstro- 
zione, senza pratica del mondo , tl adora Ta; 
ma che bisognava fare ? ■ 

Già. Accettare l’ elemosina di mio padre piut- 
tosto che il dono d' un estraneo, anche a cò- 
sto di non dovermi nutrire se non di pane 
' ed -acqua ; poi , quando sarei giunto all’ età 
di comprendere e di ' travagliate ; dovevate 
confessarmi tutta la verità e fare di me un 
oscuro operaio , senza altra ambizione che il' 
suo pane quotidiano,' senza altra educazione* 
che i! rispetto per sua madre, e l’onestà delia 
'’vita ; se non avevate di che, nutrirmi , biso- 
-"sognava mettermi in un ospizio; ma non do- 
vevate far . di me un falso gentiluomo, abba- 
glialo da un nbme improntato, virendo senza 
pndoro'e senza vergogna di un doppio di- 
sonora...^' ' . . 1 - '.f ' 

- -S€E1VA VII. ’ 

. .. " ’ ■ • •■ ■ ■ • 

• -AinsTiDB,'s dsm*: 

Ari.fiùtrrà te tsrena iurànU U ultime parole di 
. Giaccmio;; Miserabile ti ' . i . 
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Già. Signore ! ' 

Ari. Ob ! (a non mi fai panra ! Io ti ripeto che 
r nonio, il quale insalta una donna è nn vile, 
ina r uomo che insulta una madre è pfù mi- 
serabile di un servo, di uno schiavo, più mi- 
serabile di un ladro ! Xon aggiungere una sóla 
parola , non fare un sol gesto. .. ti strangolo 
come un cane!... Oh ! ma io sonò nna be- 
stia!... io! trasportarmi in (al mòdo!... bn 
notaro!.. la situazione è' impossibile! ( pren- 
dendo Giàcorho pel braceto'J. Via, im beo il Ione, 
abbraccia tua madre. 

Già. ^gettandosi ai piedi della mddrè J. Ab ! voi 


avete ragione, sono un mi^rabile ! ' 

Chia. Povero Aglio roiò ! ‘ ‘ ‘ ' ‘ 

Già ( stendendo la mano' ad\Àristìde "e dirigendo- 
si sempre a suà madre J Perdonami ! ‘ Perdo- 
nami ,, te ne prègo. , ’ 

Chià. Oh ! lo ti , comprendo è li pèrdono ! ’ ' 
(ria. £ stato no* momento di pazzia... nàa io 
non mi attendeva ad una simil nuova. . . . 
ora soo calmo, e nòn parleremo piùtiiciÒ... 
Ma ho bisogno di piangere, ancora un poco. 
ConOdava tanto nella vita ! Quest* nomo è stato 
per me crudele ! Un padre !..... Ci è dello 
straordinario! . . è' stata forse mia colpa ? 
Sento però ebe nna sola sua parola sarebbe 
bastata perchè io ramassi' per venti anni ! 
ma quando egli mi ha detto cosi tranqnillà- 
' ibentc che non avea avuto ‘mai Agli, quando 
mi Sun visto sì sempiicémeiile e 'Si facilmente 
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88 IL FICLIO KATURALE 

cancellato dalla sua vita, ho provalo tale sen- 
sazione, cbe è impossibile poter definire, eid 
il mio cuore è stalo in un subito inondato 
di gelo. Bisogna persuadersi che nella v|ta 
vi SODO certe prove, certi momenti... Or non 
mi resta altro se non la coscienza della mia 
onestà e il vostro amore, non è vero madre 
mia ?.... poiché tu mi perdoni... tu mi ami ?.. 
Ari. £ ti amano molli altri ancora !•.•• io , per 
esempio!.;.. Erminia !-. . 

Già. Forse si.. . ma non ci contiamo tanto.... 
la poverina non è libera di sé e poi es- 
sa non sapeva Non bisogna chieder trop- 

po al cuore di uua donna. Meglio è preve- 
der lutto. Noi partiremo. ViMemo uniti in 
campagna. Vedremo ciò che deciderà il tem- 
po. (aUa madre) Sei contenta T 
Chia. Puoi domandarmelo?.... 

Già. Vi è lauta gente cbe soffre più di noi.... 

Cercheremo di far del benel^cien bussalo) 
^Iri. Favorisca . f Giacomo che era ai piedi di 
ùua madre si sarà alzato ). 


tiv 


sc£i«ii Vili. ; . , 


' . * • # 

■ ‘ il Marchesa, e drib'. ’ . 

Jliar. 11 signor .di Bóiscèny ? ’ \ . . 

Èlio. Eccomi. , ‘ , 

JWaV. Sonò statò incàrìcalp di pna lp.Mern per 
\óì (rimeUe uria lelterq a' Giacomo). ' 
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Già. (leggendo) « Signore^ polite con luUa fida-», 
qia rimeuwp al Marcliese 4’ Orgebac, mia 
'« zio , le carta 4i cui vi siete compiaciuto 
<i incaricarvi per me. Mi dispiace dipartire' 
« senza avervi potalo io stessa .ringraziarov 
« vi piego, Sigpore, di credere alla mia gra- 
' titudinei ed aU* éjspressipne dèi miei più 
a distinti seQtimeQii. EaalCHkTTA SraaNAY. 

' (al Marchese) Signore, ecco le carte, di cui 
si tratta (porgendogliele). Pregherete la signora 
Steroaj, di scasarmi pe.npn gliele ho rimes- 
se gi^pa, ricevute : confesso di averle diroen- 
Uc.gie.la aUe personali preoccupazioaì. 
Miàr. Signore , Volete darmi U vostra mano.? 
Già, (dandogìietà) Con piacere . ; ! 

Mar. A. risederci» -, . ,.n: 

Gta, A rivederci/ - • " ~ r . : - ^ 

MoTf (a Signora podjete heòe andar ad-‘ 

pérbà!^^ no tal figlio; è. ap uomo d’onore- 
‘"Aveva nelle sue mani Atoa voi;i4elU non vi 
ha neppur pensalo. 

Ghia. Grazie, Signore! ... 

Già. (al Marchese) Perdonate , signor Marchese; 
ma giacché pare che prendiate interesse per 
me, vorreste permettermi alcune dimande? 
Mar. Certamente. 

Già. Avete saputo la scena occorsa tra me ed 
il sigtHM’ Slernay t 
Mar, Sì. ' 

Già. R la signora Steroay ? 

Mar. Sj solamente che il matrimonio è rotto , 
senza conosceroe le cagioni. 
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Già. E la signorina Errtiìnia ? 

Mar. Ha ricévuto l’ordine di non pensare’ più 
a voi', seoz’ altra Spiegazione.' 

Gta. ^llora..É.. 

Mar. Allóra ba voi «lo sapere i molivi di que- 
st’ordine ; e cottieL'h& gli sono stati rifiulali , 
•conóscete il di’ lei caréUére, èra in procinto 
di Venirli a chiedere essa stessa a vostra ma- 
dre.' 

Già, B .... 

Màr. E , non arendo inìa sorella trovato éonve- 
niènte un simile procedimento» glielo ha im- 
pedito ; e per^ non doverlo impedire nòVelìa- 
mente , manda Ernitnia in cobyedto. 

Già. Fino a 

Mar, Fino alla sua maggiore età. ' ' 

Già, Grazie signore {il Marchesé tsié) \ ^ 

Già. fak AriHide ; ira il tristo ed il gàio) Eb- 
bene, padrino, pare chè abbiamo passala una 
' cattiva giòrnatà' {calà la iéndà) ~ ^ 


FINE . DEL 2. ATTO. 
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fct 

la casa del Marchese d' Orgebae. 

SCEMA I. - 

II Marchese, ed Aristide. 

JUar. Cosicché, mio caro signor Fressard, avrete 
la bontà di far questo per me ; mi avete ben 
compreso? ' • • . 

Ari. Ottimamente ! Ho compreso che vói mi a- 
véte invitato, dorante il mio' soggiorno a Pa* 
rigi; a venire a passare un giorno in cam^^ 

‘ pagna^e che ora m'inviate a fare un istru- 
menlo di affitto col vostro colono, 
d/ar. ‘Vi chieggo perdotio , mio ceto signor Fres- 
sard , ma...» ■ 

An?. lo schcriio i Signor Marchese. Fin da nn an- 
no, fin dai giorno , io coi ci siamo incoò- 
irati per la prima ^ volta , e che voi si cor- 

* dialmente ‘porgevate la mano a Giacomo, vi 
*aon rimasto obbligato. Ora voi 'mi fate Fono- ' 

re d'rn^ilarroi a passare una giornata con 
• voi , e mi date a redigere nn atto Si tratta, 
di uh’ beneficio completo , ed’ io ve ne rio- 
"grazio.' . ' ■ ' ^ ‘ 

Afàr. Amo tiioltò la franchezza di Oàrallere , e 
la dirìUtìra della mente ; solo in veggehdovi, 
presi * ‘fico volérvi. Mi spiace che non ab- 

* biate condona coh voi la signóra Fressard. 
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Son celibe t'è vero , ma celibe molto siagio* 
nato. 

Ari. Noo è per questo che non è venuta ; ma 
ì figli non le permettono di allontanarsi dalla 
casa. 

Jlfar. Quanti figli avete?/ 

.dri. Nove : il Damerò delle Muse. 

Mar. Femine? . ; 

Ari Tutti maschi. Peccato che io nonsiaPros» 

. siano! . . ... ! 1 ,. 

Mar. E perchè.?' . 

Ari. Perchè starei II lì per ricevere la medaglia. 
d#ar. Qaale. medaglia ?. . . 

Ari. lo Prussia, quando si. è padre di dodici fi- 
. g^lif si riceve dai Sovrano pua medaglia ^ e, 
diciamola tra poi, non è mica rubata, quella 
medaglia.. - " i5. . • 

Mar. £ che el^ tia rulUmo del vostri figli! 

.i4n. L’ nllimo ha un mese, 
dfar, Quindi la signora Fremiid è aacora eoo- 
valescenle? .. * 

Ari. Vittoria ! Si vede proprio r». ohe nou la ce- 
noscete.,. signor Marchese; soiiqnlodici.giqr- 
qi^clié e viene che .tratta V cookì s» ani- 
'la fosse' stalo,. ed ^pronta a Ticomiociare... 
/se si/yuQlèl .. . ' ... ■ ^ 
Mare É vQÌ.sielet felice di aver.^tsmtt figli.? 

.ilri! Certo che sì. If primògenito ha diciaODOve 
anni. È ye, nulo, ai mondo > a copto (àUo* 

' yeT mesi .dopo il nostro , ma tripiQuio ed ora 
si trova a SaiPl'Cyrv Sla beoUsÀmo ; ed ec- 
.co,la sua, carriera incominciata, il secondo ha 
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■ 'tflciasJcltó anni , ama il commérrio r lo fare- 

mo coititnefciaiìte. Voglio darvero dirigere i 
*'* mìei figli, ’tnn seiiira . però coni rd ria re le fora 
• Incliùariotìl VedWo, signor marcùi se , io' ho 
sempre vissuto Ì0 provlnda ’ P<;rta mia pro- 
fessione, sono Stato al ca*o di osservar (fa,vi« 
elnoiviiii, le passioni, le tendenze degli uo- 
mini. Essi foorviano solo quahd'o voglionsi al- 
lontanare dalla Simiglia , córte figli conie 
mariti, come padri, il firie deHa' natura è che 

■ 'rnoflio abbia m(3f| figli, che lor dia una buó- 
'Oa edti( azione ‘, acciocché siano 'utili , e che 

Il ami accroc( hè sirriio felici. Prender mogli© 
quando si è giovani, sani, e robusti*, sce- 
gliere , nel» importa iti q dai ciàSse , una buo- 
na e sincera fanciulla ; amarla con tutta l’à'- 
' nima e con tutte le fòrze ; farne una sicura 
eoiiipagoa , ed una madre fi conda ; Tj vorace 
per allevare tproprii figli, e lasciar Idro ltò- 
rerido 1’ esempio della pt'tiprra vita i'eCca la 
diritta via , ecco la verità : il resto non è ebe 
«^rrore , delifto’o folHa.- 
Hfir, Caro il mìo signor Fressard,, voi siete un 
gran filosofo'. ' ’ . / .t » 

An Ilo avuto un buon padre, ho buono stoma- 
co, etl tìi'U bdomi móglie': eccó'tutló. Giaco- 
mo, vedete, è stato da me educato éori.qùesU 
prii)* ipr; giacché- ft)i*fui1a!ametìte gii ho f.iltó 
le \eci,dr padre J cosicché quando 'il povero 
• gióvané hu incónlraio" vòstra nipote 1 si è in 
essa fìssalo, e noti lo si potrà più rimuovere. 
'■'Vi sono Intanto gii uominiveome vor;sigvit)i? 
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Marchese, che non avendo mai volato pren> 
der moglie, e non avendo avuto mai.dgli, so- 
no' utili ai figli àegli altri. Qnesta specie di 
uomini bisogna benedirli ed amarli, come lo 
vi amo fin dal momento che vi . ho conosciu- 
to. Ora corro a jedigere il vostro istromen- 
to, p posso assicurarvi che sarà ben fatto. 

Blar. Ne son certo. 

Ari. Si pranza alle sei, non è vero? 

Mar, Alle sei precise. 

Ari. Vi prevengo che avrò fame. La regolarità 
del pasto, ecco un’altra cosa importante nella 
vita. L’appetito! L’appetito è la coscienza 
del corpo. 

M'ir. E Giacomo verrà a pranzo co,n noi? 

Ari. Non lo so di sicuro. Forse egli pjH-tirà.que- 
.sta sera, ma ad ogni modo verrà a farvi una 
visiia. A rivederci ! 

Mar, A rivederci ! f Siernny entra al momento in 
cui Aristide ésce j , 

KCeiiA II. : • 

Il Marchese , e Sternav. * 

Sler. Quella fìsonomia non mj g|Q<^ge nuova. Zio 
chi è quel signore? , , ' 

Mar. £ un nplaioi*. è il mio notaro. - 

Ster. ('.redo di averlo incontralo in qualche parte. 

Mar. Certo che 1’ hai dovuto vedere. Pranzi con 
noi , non è vero ? 

Ster. Sì, il, di unita alla Marchesa , a mia mo- 
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glie, ed a mìa nipote. Non avete ricevutola 
mia lettera ? 

ifar. Sicuro, ed è perciò che ho iovOatù alcune 
persone per non farvi tanto annoiare, e per 
festeggiare il luo ritorno ; giaccbò ini ^en^hru 
esser circa un anno dacché non ci siamo più 
veduti. 

Sler. Undici mesi. 

A/ar. Ed avete fatto un bel viaggi^,? 

Ster. Bellissimo; che anzi ha fallo midto tiene 
ad Errlchetla. Qu. 1 golfo di Napoli è incan- 
tevole ! E voi, cosa avete fallo in tulio questo 

lempu? 

iVar. Sempre la stessa cosa. Sono giunto alTelà 
io cui non si comincia più ; 'si conti nua'so- 
lameiile. La Camera, alcuni lavori delie om- 
inessiuni, una passeggiala a cavallo o io car- 
rozza, la caccia, i miei libri ; due o tre buoni 
amici : ecco lutto. 

Sier. £bbene,zip mio, io ritorno con novelle idee. 

Mar. Ah ! ah ! 

• ' > 

Ster. E SOI! venuto a comunicarvele, ed a chie- 
dere i vostri consigli. Sapete quanto vi ami> 
e quanta fiducia ho nella vostra esperienza 
e nella vostra filosofia. 

Jl/ar. Sei troppo buono. Parla. 

5/er. Ho lasciato gli affari. 

Mar. DiX mollo tempo? 

Ster. D.i sei mesi. 

Mar. Ala che? erano forse cattivi? 

Ster. Anzi ottimi ; ma avendo trovato a realiz- 
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zafe nn buòn ^ùàda'gnb... e pòi io ?ìàjggla- 
va !... Ho venduto la mia quolà ‘ / ,, 
Mnr. Tiià nóadré lo tìesìdéravà 
sicr. Sì. ' 

ifar.' E qnatido essa'isi fig^o tinà’còsà frt 
Sur. Non è mlì'à fatile u cacciargliela» ve Tas- 
sicuru. .... aj . 

Mar. Del resto nulla ha a riniiprovéraHì. Hai 
fallo sempre lutto yu^ilo cbè essa bà volìito* 
Ster. Oh ! Sì... Sì. Alia fin fine poi è una dònna 
di buon senso, é virtuosissima. 

Mar. Eh ! eh sfi<lo non esserlo alla sua età ! 
Ster. Dunque, come vi diceva, ho venduto la mia 
guida. H> fatto mal<ì ? 

.Anzi hai fatto bene. ‘ , 

.Sicr. Voi dunque appi ovale ? 

Mar. .approvo. 

Sur Lo dite davverò?. . o mi burlérestè? 

- Mar. Ed a qnal proposito ? - 

5/cr. Perchè questo vi ac< adè spes'ò... Eccomi 
dunque libero... cosa fare ?... Mi è vènùta 
no’ id» à. . ‘ 

Mar. Dilla. , 

5/^r. 1/ idea dfcir àmbìziothì. . . 

Mar. Toh ! lob ! 

Ster. Ma di quella ambizione che sórge , che 
s' ingrandisce dai quaianla ai cinquanlà anni. 
Mar. lolla pancia. ...... 

Ster. Precisami ole. È una noia il non esser qual- 
che cosa ; cì accorgiamo di ciò quando 'si viag- 
gia ; veramente non è più permesso’ 'od uó 
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uomo della mia età di non essere almeno, 
membro del Consiglio Generale , e decoralo. 

Afar. Ami forse di avere un accompagnamento 
militare alle tue esequie? 

Sur. Alla fine veggo tanti imbecilli , che si tro- 
vano in posti tali 

Mar. Che tu ti credi nel drillo di andarne ad 
decrescere il numero Dici bene. 

Ster. Dunque mi avete capilo. 

3Iar. Perfettamente. 

Sur. Non ho che un sol mezzo per giungere 
al mio scopo. 

Mar. Ed è ? 

Ster. La deputazione. Mi trovo in una onore- 
vole posizione , con un buon patrimonio , ho 
molli amici nel mio dipartimento. Ho usalo 

della mia influenza a favore degli altri 

Ora tocca a me. 

A/ar. Ebbene , amico mio , T idea mi par buo- 
na. Sii un Uomo politico ciò non puoi re- 

car male ad alcuno. Conti forse di figurare 
neH’oppusizione ? 

Sur. Oh ! no ! 

Mar. In tal caso sei conseguente alla famiglia ; 
giacché tua madre ha creduto dover esser le- 
gittimista. 

Sur. Da lauto tempo. 

Afar. Quindi li ha dato la sua approvazione? 

Ster. Anzi è lei (arrestandosi J 

Mar. Finisci la frase. £ lei che ti ha dato que- 
sto consiglio ? 

Ster. Ebbene , sì. 

« 
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Mar. Ollimo coosigliu. 

Sur. E voi mi aiulerele ? 

Mar. Come ? . . ^ 

Sur. Raccomandandomi al Ministro, di cui siete 
girello amico. 

Mar. Danqne la vorresti essere il candidato del 
Ministero ? 

Sur. Nel mio dipartimento, in cui vanno a farsi 
le elezioni. 

Mar. Ti presenterò al Segretario del Ministro. 

Ster. Quando ? 

Mar. Fra poco. 

Ster. Deve forse venire? 

Mar. L’aspetto, e questi è mollo influente nel- 
l'animo del Ministro. 

Ster. Ollimamenle... Il resto dunque non dipen- 
de che da voi. 

Mar. Ci è altro ? 

Ster. 

31ar. Spiegali. 

Ster. Mi ri.sponderete un bel sì , o un bel no , 
senza reticenza. 

Alar. Ma vìa su. 

^ter. Ebbene !... Vengo schiellamenle a dirvi. 
Voi solo avete il titolo ed il nome dei no- 
stri avi materni ; siete celibe, nè contate di 
prender moglie. Questo titolo e questo nome 
moriranno con voi. Francamente parlando , 
ciò non mi par giusto; e còmecfaè, con una 
sola vostra parola potrebbero essi rimanere 

in famiglia 

Mar. In qual modo ? 


jk 
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Sier* Adottatemi ; voi non avete figli. 

Mar, E neanche tu. 

Ster. Io ; ma sono ammogliato. 

Mar. E tua moglie è ancor giovane... non si sa 
ciò che potrebbe succedere. É una buona idea 
che ti è venuta , ma questa idea , sono già 
venti anni) che saltò in mente a tua madre 
prima di le; all* epoca del Ino matrimonio, 
mi ha rotto il capo, col ripetermela. 

Ster, E voi avete rifiutato ? 

Mar, Te ne sei beo potato accorgere. 

Ster. Ma oggi ? 

Mar. Oggi, persisto ancora nel mio rifiuto. 

Ster, Mi credete danqne indegno di portare il 
vostro nome ? 

Jlfar. No, ma ne hai già uno, che è quello di 
tuo padre, e che daltronde è un buon nome... 
Sternay, grazioso!.. Conserva il tuo nome.... 
io conserverò il mio. Ah ! se poi tu non ne 
avessi uno . ... se tu fossi come tuo figlio, 
per esempio, non dico già... ma mi sembra 
che tu hai rifiutalo il tuo nome a tuo figlio 
quando è venuto a chiedertelo. 

Ster. Mio figlio... mio figlio ; in sostanza egli 
non è venato a chiedermelo ; e poi non è que- 
sto il cascf. Ma poiché voi mi parlate di una 
storiella... 

Mar. Caro amico, alla tua età, come alla mia, 
ognuno sa bene quel che ; e giacché tu 
bai fatto annullare il matrimonio con la ma- 
dre di tuo figlio, se non hai riconosciuto que- 

sto figlio, se non gli hai voluto accordare la 

«• 
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mano di tua nipote, avevi certamente le tae 
buone ragioni. 

Sler. Sì, e delle ottime. 

Jtfar. Sarei desideroso di conoscerle. 

Ster. Oh! oh! zio mio; e siete voi che volete 
farmi una lezione di morule! ricordatevi della 
vostra galante vita passala. 

Afar. lo, mio caro, non ho a rimproverarmi di 
aver mai compromesso una donna, o ingan- 
nata e sedotta una giovinetta. 

.StcT.Nclcaso mio avreste fatto ciò che ho fatto io. 

A/or. No. 

Ster. Voi non avreste regolarizzato un matri- 
monio contratto con un’operaia, la cui ma- 
dre era operaia in provincia, il padre can- 
toniere , e la zia cameriera. Oh ! zio mio , 
bisogna esser giusti, possono mai andare a- 
vanti simili matrimonii? 

Mar. Non so niente io ; solo so che il figlio si 
d»'ve riconoscere. 

Ster. Nemmeno. Non si può stare in continui 
imbarazzi per un errore giovanile. Si assi- 
cura al figlio di che vivere, come io l’ho fatto 
( non essendo stata mia colpa se la madre non 
ha voluto accettare } , e non è certamente 
- quando il fanciullo è giunto all’età di ven- 
titré anni, che non si è inteso più parlare di 
lui , e che non ci si pensava più ; non è quan- 
do uno è ammogliato, inoltralo negli, anni, 
ed alPoscuro di ciò che quel fanciullo dive- 
nuto uomo ha potuto fare , portando un no- 
me , che non è quello di sua madre, yencn- 


Digitized by Googl 



ATTO TERZO 101 

do* qaasi a provocarvi, (sapete che siaino 
glantì a tanto) , non è certamente questo il 
momento di riconoscerlo , per far nascere ano 
scandalo, e mettersi in dissenzione con la ma> 
dre e con la moglie. So questo giovane fos- 
se in ano stato infelice , forse ma egli è 

più ricco di me. 

i/ar. Sì, se si fosse trovato sul punto di morir 
dalla fumé, tu gli avresti data una pensione 
di seicento franchi , e forse ne avresti dati al- 
tri seicento anche alla madre ; ma esso non 
uvea bisogno che di un nome ; e in questo ca- 
so, a quanto pare, tu bai invocato, in tuo aiu- 
to la società, la morale. Immagino in che 

■ bella posizione ti sei trovato! Avrei proprio 

voluto esser presente E tu per uscire dalla 

falsa posizione, in coi eri, hai avuto il bar- 
baro coraggio di voler far supporre a tuo fi- 
glio, che sua madre avesse avuto un amante... 
mentre tu eri persuaso del contrario! 

Ster. Vi sarebbe a scooimeller cento contro uno 
che..*.. 

Afur. Tu mentisci eri sii uro del fallo Ino... 

ma in tutl’i casi, se anche vi fesse sialo a 
scommetter cento contro uno, non conveniva 
a le di accettare la scommossa , principal- 
mente contro tuo figlio; e quando la madre 
ha innanzi a te data del fatto quella chia- 
rissima spiegazione tu potevi, tu dovevi 

disdirli correggendo ciò che calunniosamente 
ti era ascilo di bocca. Ed ora , anche am- 
mettendo che tu avessi avuto delle buone ra- 
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gioni per non occn parti di tuo figlio , il si- 
lenzio tuo per un intero anno non ammette 
scusa. 

Sfer, Ma come mai conoscete voi tutti questi par- 
ticolari ? 

Afar, Ti basti sapere che li conosco non ti 

deve importare il come Io trovo, mio si- 

gnore , una qualche cosa che somiglia ad ia- 

^ famia nella tua condona. Ma che! la tua co- 
scienza nulla ti dice? Tanto meglio per te; 
non vai la pena di più parlarne ; nè tu sei 
venuto per quest’oggetto. Vuoi esser depu- 
tato, vuoi essere un uomo politico non 

son io già quegli che te l’ impedisca met> 

liti d’accordo col Governo questo è un af- 
fare che lo riguarda Ma tu vuoi che io 

ti adotti? che ti dia il mio nome ed il mio 
titolo?.* Questa è ben altra cosa ed io net- 

tamente rifiuto Ognuno ha le sue piccole ra- 
gioni; nè amo di spiegarti le mie; ti basti 
solo di sapere che ne ho delle ottime. Laon- 
de contìnua ad amare tua madre , nulla fa- 
re che possa dispiacerle, e conserva, conser- 
va bene veh ! quel tuo carattere : ti assicu- 
ro , che sarai sempre felice. Vuoi che ti dia 
un abbraccio , dopo questo piccolo discorso... 
ma non convieni meco che è inutile...... noi ci 

ameremo anche senza questo falla Marchesa 
che entra con Erminia e la signora SternanJ 
Buongiorno, cara sorella. 
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SCEI¥A III* 

La Marcubsa, Esbichetta, Ebminia» e detti. 

Mare, Baongiorno , amico mio. 

Mar. Errichella » come siate ? 

Erri, Benissimo , grazie» 

Mckr, (ad Erminia) E tu , carina « ahi ab! li han 
fallo uscire oggi dal Convento ? 

Erm, Ma non è oggi il vostro nome ? ne valeva 
cerlameote la pena. 

Mar. Effettivamente oggi è il mio nome ! 

Erm. (abbracciandolo) Ed io vi auguro lunghis- 
simi giorni', e felici. 

Mar. Grazie , carina mia ; pare che il Convenlo 
ti giovi. 

Erm, Non sono stata mal cosi bene. 

Mar. È un fallo ; li veggo florida, ed anche ina- 
pinguata. 

Erm. Di dieci centimetri ; sono cresciuta anche 
un pocbeltino. Si sta cosi bene là 1 

Mar, Ne sei contenta. 

Erm. Mollissimo (m a deporrc il cappello «u di 
un mobile) 

Mare, (a Sternay) Ebbene T 

Ster, Ha rifiutato. 

Marc. Sotto qual pretesto ? 

Ster. Sotto il pretesto che non vuole. 

ilforc. Oh! m’incarico io di farlo decidere. 

Mar. (ad Errieketla) £ vero quel che dice Ermi- 
nia ? 
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Erri. Lo credo, 

il/ar. Non una parola del signor di Bjisceny. 

Erri. Nemmeno una sillaba. 

Mar. Anche a voi ? 

Erri. Anche a me. 

Mar. Che vi ha dello la Direttrice ? 

Erri. Che Erminia mangia, beve , dorme , parla 
e ride colle sue compagne, come prima. 

Mar. E voi non l’avete interrogala? 

Erri. No. So che Erminia risponderebbe; fran- 
camente alle mie inlerrogaziooi ;■ ma essa mi 
.. ama abbastanza per non aspettare che io glie- 

le faccia. Rispetto quindi il suo segreto , se 
mai ne ha, tanto più che io oou posso far 
niente per lei. 

Erm. (avvicinandosi al Marchese), Zio mip, per- 
mettete che mi metta a leggere quel libro? Vi 
ù nulla in esso che non convenga ad una gio- 
vane? 

JfcTur. Nulla ma è un libro inglese. 

£rm. Oh! ed io so i* inglese, Tho imparato in 
questo anno. 

Mar. Leggilo dunque a tuo piacere. 

' (Erminia andrà a legijere in un ca^to e sqr^ 

molto intenta alla lettura ) 

’ J?rri. Avete visto? 

\ Mar. Sì ; veggo che un anno di vita metodica 

^ produce un cambiamento nelle giovani. 

: Erri. Ma essa non è di quelle che cambiano i,n 

^ un anno. . - 

^ Marc. Fratello. 

. Mar. Cura sorella. 

li 
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Marc. Vi sono segreli Ira voi e mia nuora ? 

Mar. Sì. 

Marc. Allora dopo di lei , se vorreste compia- 
cervi. Suppongo cbe non vi sia bisogno di 
prendere un numero per aUefidere il mio giro. 

Mar.t. inutile, sarò ben presto a vostra di- 
sposizione (ai ErricheltaJ Ed Erminia ignora 
sempre la cagione per cui fu rotto il suo ma- 
trimonio? 

Erri. Sempre. 

Mar. E voi stessa la* conoscete ? 

Erri. Si: la Marchesa mi ha detto che il signor 
dì Boiscenj non aveva potuto giustificare (a 
posizione sociale da lui assunta , e che del 
resto egli stesso avea capito nou dover piu 
pretendere a questa unione. 

Mar. Questo solo? 

Erri. Si. 

Mar. E Sternay nulla vi ha soggiunto ? 

Erri. Nulla. Ha solamente confermato il dire 
di sua madre. 

Mar, Allora vi dirò io tutto; poiché è necessa- 
rio cbe voi lo sappiate..... Costoro sono trop- 
egoisti, e quando voi saprete la verità, 
son persuaso che mi aiuterete a far questo 
matrimonio , nel caso che i due giovani con- 
linuassero ad amarsi. 

Erri, lo per me posso dire che il signor di Boi- 
sceny si è meco condotto come il primo gu-> 
lanluomo del mondo. 

Mar, È vero. 

Marc, Ebbene fratello ? 
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Mar. Eccomi, eccomi, sorella ; sembra che non 
vi diverta mollo la compagnia di vostro fi- 
glio. {alla signora Sternay) Ora posso doman- 
' darvi come vi ha portato il viaggio? 

Erri, (stendendogli la mano) Bene. 

Mar. E siete contenta ? 

Erri. Non sono piai stata tanto felice. 

Mar. È dunque ammogliato quel signor 

Erri. Si: ha una moglie così graziosa; ci siamo 
incontrati a Venezia. 

Erm. Zio mio , conoscete l’ inglese T 
Mar, Si , figlia mia. 

Erm. Che vuol dire la parola stidmesi? 

Mar. Significa : perseveranza» 

Erm. Grazie. 

SCEMA IV. 

Giacomo e detti. 

Mar. (cedendo giungere Giacomo; alla Marchesa) 
Bisogna aspettare un altro poco per quel che 
avete a dirmi , cara sorella ; forlunatameiate 
passerete la giornata con noi , e vi sarà lem- 
po... (presentando Giacomo) 11 signor Giacomo 
Vignot (presentando la Marchesa) La signora 
^ Sternay, mia sorella , nata marchesa d*Orge- 
bac. Caro Giacomo, e vostra madre? 

Già. Non ha potuto venire , signor Marche!^ ; 
essa esce ben di rado...., ed oggi è occupata 
ai preparativi del mio viaggio. 

Mar, Dunque siete deciso a partire ? 
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Già, Qaesfa sera. Veniva a parleciparvi una buo- 
na nuova. 

Mare, Cos’ è questa graziosità ? È questi il figlio 
di Chiara Vignol? 

Ster. Sì , madre mia ? davvero che non capisco... 

Mar. (presentando suo nipote a Giacomo) Mio ni- 
pote..... il signor Sterna^. 

Già. (salutandolo) Ho già avuto Tonore di tro- 
varmi con questo Signore. 

Mar. La signora Sternay (Giacomo saluta n- 

speltosamente) 

Erri, (a értacomo^ Signore, poco fa ho chiesto vo- 
stre nuove ; solamente non conosceva il no- 
me sotto il quale mi siete ora stato presen- 
tato. 

Già. Questa è |a ragione , Signora . per cui mi 
son fatto novellamente presentare. Il nome 
che io portava non mi apparteneva , quindi 
ho ripreso il vero. 

fm'. Qualunque sia il vostro nome. Signore, 
è sempre quello di un uomo, che^ io* stimo, 
e son forlnnala di potervelo ripetere. 

Già. Vi ringrazio , Signora. 

Mare, (da se) Che significa lutto questo? 

Già. (dirigendosi ad Erminia e stendendole la nia- 
no) Buongiorno, Erminia. 

Erm. Buongiorno, Giacomo; voi dunque non avete 
dubitalo di me? 

Già. Neppure un solo istante. 

Erm. Nè lo di voi. 

Mare. Ma che? Erminia, sareste uscita pazza? 

Erm, Non credo , cara nonna. 
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Marc. Ailord , che vuol dire qnesla familiarità 
col Signore? 

Erm. È una cosa semplicissima : il Signore ed 
io ci amavamo Tanno scorso;ce lo abbiam det* 
lo; gli ho giurato di èsser sua moglie, egli ha 
giurato di esser mio marito. Voi avete ore» 
dato dovervi opporre al nostro matrimonio, 
senza spiegarmene il motivo ; io non ho po-> 
tato oppormi alla vostra volontà , essendo mi- 

. nore. D’altronde voi siete più grande di me ; 
avete esperienza, ed io avrei potuto ingan- 

• narrai. Voi quindi agivate da donna di sen- 
no ; ma le persone -come il Signore e come 

• me hanno una sola parola ; e quando se Thaii 
ricambiala, basta per mantenerla T intera vi- 
ta. Dopo un anno di separazione forzosa, c’in- 
contriamo presso mio zio , presso vostro fra- 
tello , insomma presso un uomo di onore , cbe 
accoglie il Signore come un amico, ciò che 
mi prova esser egli sempre degno almeno del - 

. la mia stima. Ci stringiamo con fiducia la 
mano in pubblico, ciò cbe mi sembra più 
conveniente, anziché aspettare una occasione 
per parlarci segretamente in nn angolo. Ecco, 
cara nonna, la spiegazione della mia condotta. 

Marc, Ed ora possiamo sapere quali sono le vo- 
^stre idee? 

Erm. Si, mia cara nonna; ve le avrei estrin- 
secale prima, se prima me ne aveste diman- 
data : le mie idee sono di sposare il signor 
.Giacomo Vignot, che continuo ad amare , nel- 
l’islesso modo che io voleva sposare il siguór 
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Giacomo di fiuisceny. È vero che non è più 
Tislcsso Dome ; ma è l'islesso uomo, e que- 
sto è l’essenziale. 

3/arc. Ma, di grazia, quando credete di poter- 
lo sposare ? 

£rm. Quando voi , nonna mia , non potrete far 
a meno di lasciarvi persuadere. 

Marc. Va bene, Signorina ; e fino allora? 

£rm. Fino allora spero , che mi farete rientra- 
re in Convento; e farete bene , ve lo accer- 
to ; poir.hè , oltre al dispiacere che vi reche- 
rebbe l’aver sempre a voi vicina una' nipote 
cosi discbbedieute, dal canto mio quello è il 
luogo in cui bramo in preferenza di restare 
fino a ventun anno , avendo vivo desiderio 
d’ imparare tante altre cose utili, che ancora 
non so. 

71/nrc. Quando è così , partiremo all’ istante ; 
giacché SDII di parere , che non é questo il 
luogo in cui potete rimanere più a lungo. 

£rm. Cara nonna , sono ai vostri ordini. 

Marc Dunque parliamo. 

£rm. Partiamo ^l'o o prendere il suo cappello J. 

Erri. Signora 

Voi qui non ci entrate. 

Ater. Via , madre mia... 

Marc. Voi.se avete qualche cosa a dirmi, mi 
troverete in casa (al Marchese ). In quanto a 
voi, fratello, è questa l’uUima volta che mi 
vedrete in casa vostra , e vi avrei prima>li- 
berato della mia presenza , se avessi potuto 
prevedere gl* ineoulri a cui mi esponevate. 
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Mar, Come vi piace» cara sorella ; ma debbo 
dirvi che voi non vi siete incontrata in casa 
mia se non con persone che io stimo ed amo. 

Marc, Erminia , segoitemi. 

Erm. Eccomi , nonna mia ; Giacomo , a ben ri- 
vederci. 

Già, A ben rivederci. Erminia f Erminia e la 
Marcheta escono) 

Ster, fa Giacomo) Bisogna che io vi parli. 

Già. Sono tutto a voi. 

Mar, (ad Erricheita) Questi Signori hanno qnal- 

• che cosa a dirsi , venite» cara Errichetta, ve- 
nite a fare nn giro pel giardino , voglio rac- 
contarvi nn’istorietta» e mettervi a parte di 
un’idea » che mi gira pel capo. 

Erri. Ora non ne capisco più una maledetta ; 
chi dunque può aver ragione in tutta questa 
faccenda ? 

'Jifar. Tutti ; ecco dove sta la difficoltà (escono 
amendue) 

SCEIVA V. 

Giacomo » e Stebnav. 

5fer. Vediamo , Signore» a che volete venirne? 

Già. Io » a nulla. 

Ster. La vostra presenza in questa casa nello 
stesso giorno incoi lo vi ritorno per la'pri- 

• ma volta prova però» che voi vi prefiggete 
uno scopo. 

Siete in perfetto errore. ' 

Ster, Cosa dunque siete venuto a far qui? 


Digilized by Google 


ATTO TERZO 111 

Già. Son venuto a vedere il signor d’Orgebac, 
ed a licenziarmi con, lui, poiché parto que- 
sta sera ; ed io ignorava , non solo che voi 
foste in casa sua , ma che foste partito e lor‘> 
Dato. Vi confesserò anche , che se avessi po- 
tuto immaginarmi d' incontrarvi di unita a 
vostra madre, non avrei accettalo V invito del 
Marchese , per non esporre gli uni e gli al- 
tri agli imbarazzi di una situazione dispia- 
cevole per taluni , penosa per altri, ridicola 
per tutti. ^ 11 Marchese, come me, ignorava 
che voi gli avreste oggi fatta una visita. 11 
solo caso, anche questa volta, ha fatto tutto. 
Ster. Dunque voi siete in islretta amicizia con 
mio ziò ? # 

Già. Come un uomo della mia età può esser le- 
gato ad un uomo della sua. Una circostanza 
indipendente dalla nostra volontà ci ha messi 
in relazione Tanno scorso, un’ora dopo che 
io vi conobbi. Il signor d’Orgebac spiegò im- 
mantinente tale un’amicizia per me , che ha 
cercato di essermi utile, e posso ben dirvi 
che vi è riuscito ; cosicché io ho per lui la 
più viva riconoscenza e la più sincera affe- 
zione. D'altronde io son facile ad affezionar- 
mi con chicchessia , avendo , come si dice , 
un naturale inchinevole ad amare. Fin da 
sei mesi siamo , non solo in relazioni di af- 
fetto, ma benanche in relazioni di affari, e 
spessissimo ho a fargli delle comunicazioni 
da parte del Ministro, di cui sono il Segre- 
tario. 
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Ster. Cóme ! Voi siete il Segrelariò del Ministro? 

Già. Si , Signore. 

Sur, Me ne txingralulo. Ed è al Marchese che 
dovete ana simile sitnazione? 

Già. Sì , a lai e ad nn lavoro che gli ho dedi> 
calo sulla qaistione che si agita in Oriente, 
lu quale ho multo studiata- 11 Ministro ha 
Ietto quel lavoro , ha desiderato di conoscer- 
mi ; il Marchese mi ha presentato , gli ha 
anche raccontato la mia storia , ben inteso 
senza nominar lo persone; ed il Ministro al- 
lora mi si è mostrato benevolo, domandan- 
domi se yolessi occupare il posto di suo se- 
gretario ; ho accettalo, e mi do a credere 'che 
in qualche modo gli sono utile. 

Ster. Ora mi sembra che le vostre idee sono più 
rette di quelle che avevate Tanno scorso. 

Già. Le mie idee sono ora , nè più nè meno , 
quelle di un uomo che ha mollo sofferto io 
poco tempo. Vi è stalo nn momento che ho 
dubitalo della vita , abbandonaudomi alla col- 
lera , cd alTodio. Era giovine, senza esperien- 
za , straniero alte grandi emozioni ; ma i sen- 
timenti della mìa vera natura hanno ripre- 
so' il di sopra , e son tornato ad esser buo- 
no , come mia madre mi aveva insegnato ad 
esserlo. Oh! sì, vi sono nel mondo persone dab- 
bene; e da un anno a questa parte si sono 
in me destate simpatie, delle quali prima 
non avevo conoscenza ; simpatie ebe mi han- 
no consigliato, incoraggiala, sostenuto, di- 
retto. Ho molti amici ; ed bo visto col fatto, 
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che i p!ù dolorosi avvenimenti hanno spesse 
volle nn buon risanamento. Non è raro cbe« 
un inaspeltato dolore , una ingiusta sventura 
diano airuomo un’energia ed una perseveran- 
za-, che forse non avrebbe mai potuto acqui- 
stare nella prosperità ; e non mancano esem- 
pli di chi è divenuto grand’uomo dopo aver 
sofferto , mentre nuotando nelle prosperità » 
forse non si sarebbe elevalo al di sopra del 
volgo, lo non sono mica un grand’uomo ; ma 
comincio ad essere un uomo utile , e ciò lo 
deggio agl' imprevisti avvenimenti dell*anoo 
scorso. Quindi non ho alcuna ragione di la- 
gnarmi di voi ; anzi quasi quàsi dovrei rin- 
graziarvi, comunque il bene che mi avete fat- 
to sia stato un poco vostro malgrado. Io ser- 
vo il mio paese per quanto lo comportano 
le mie forze , senza pompa e senza ostenta- 
zione. Per inclinazione io già amavo l’oscu- 
rità , ma la mia nascila me ne ha fatto un 
dovere ; e solamente una volontà più forte del- 
la mia potrebbe farmene uscire. Non ho am- 
bizione , nè potrei averne. Debbo la vita ad 
una sventura , e se volete , ad una colpa ; e 
penso che la renderei inescusabile volendo- 
mene fare un merito. Non ne arrossisco , nè 
me ne vanto ; non cerco di celarla, nè la vo 
strombettando ; d’altra parte la società non 
può , nè deve chiamar colpa ciò che non l’ è 
innanzi al cielo, lo quindi Paccetto come un 
fatto, e credo che ninno abbia dritto di tac- 
ciarne mia madre o me, visto l’innocenza del- 
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r avvenuto dalla nostra parie, eia modestia 
della nostra vita. Intanto, siccome Iddio è giu- 
sto, mi dà compenso nell’amore dì vostra ni- 
pote. Nè voi, nè vostra madre avete credalo ac- 
consentire a concedermela in ìsposa ; sia : in- 
vece di aver la moglie dalla vostra famiglia, 
l’avrò dalla legge ; la quale, se ha ferito una 
parte del mio cuore, almeno ne consolerà l’al- 
ira. Quindi vedete , Signore, che non ho al- 
cuna ragione di lagnarmi, nè di odiare alcu- 
no; che ho ben circoscritta la mia vita, e che 
io sono , almeno a parer mio , nella linea del 
semplice, del giusto e del vero. 

Ster. Afifè che ci è del buono in questo giovi- 
nolto. Giacomo 

VI. 

Eerichetta, c delti. 

Già. Ecco la signora Sleruay , io quindi vi la- 
scio. f stendendo la mano ad ErrichettaJ Addio, 
Signora. 

Erri. Voi dunque partile ? 

Già. Al momento. Torno a Parigi , e lo lasce- 
rò questa sera* 

Erri. Questa stessa sera? 

Già. Sì. Son venuto per licenziarmi col Mar- 
chese , e mi resta solo il tempo di andare ad 
abbracciare mia madre. Permettetemi di rin- 
graziarvi di. bel nuovo, o Signora, dell’ac- 
coglienza che mi avete sempre fatta > non che 
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della simpatia che non avete cessalo 
mostrarmi, fsaluta ed esce) 


11 


di di. 


SCKIVA VII. 


Ebrichetta, e Sterna y. 

Erri, fa SternayJ Ebbene, il Marchese mi ha rac- 
contato lotto. 

5/er. E cosa mai vi ha faccontato, amica mia? 

Erri. Che Giacomo Vignot è vostro figlio. 

Ster. la tal caso , cara mia , non ve lo terrò 
più celato. 

Erri, Vorrei anzi sapere perchè l’ avete nasco- 
sto fino a questo momento. 

Sler. E quando avrei potato dirvelo ? 

•ferri. Prima del nostro matrimouio. 

Ster. 1 vostri parenti mi avrebbero rifiutato la 
vostra mano , e . . . 

Erri, E che ? 

Ster. lo vi amava 

Erri. Voglio crederlo In tutt’ i casi , se non 
avevate il coraggio di fare questa confessio- 
ne prima del nostro matrimonio , bisognava 
aver Io spìrito di farla dopo, quando più non 
si poteva impedire ..... Avrei preso con me 
quel fanciullo , P avrei allevato , e 

Ster. Avreste fallo tutto ciò? 

Erri. E perchè no ? 

Ster, Ma la madre non avrebbe abbandonato 
SQo figlio. 

«« 
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Erri. É vero; in questi casi non si pensa mai 
alia madre. Ebbene , Signore , era d* uopo re- 
golarizzare il matrimonio contratto con sua 
madre Era meglio per lutti. 

Sur. Errichetta ! 

Erri. Infine qui non si tratta più del passato 

. Che pensate ora di fare ? 

Sler. Cosa voi mi consigliate ? 

Erri. Vi consiglio a far di tatto per uscire dalla 
posizione in coi siete, la quale sarebbe ver- 
gognosa , se non fosse ridicola ; e sì che voi 
poco fa eravate ridicolo io presenza di vostro 
figlio ; e questa situazione si riiinovellerebbe 
ogni qual volta vi trovereste insieme. 

Ster Ma cosa poteva dire innanzi a mia madre, 
innanzi a voi , e supratutlo innanzi ad Ermi- 
nia , che deve ignorare questi segreti di fa- 
miglia ; non siete del parere che essa li 
ignori ? 

Erri Precisamente; ma è d’nopo trovare un mez- 
zo di maritarla subito con vostro figlio, poi- 
ché essa persiste nell’ amarlo. 

.Ster. Troviamolo ; non cerco altro. 

Erri. Che persona è questa madre ? 

.Ster. Qual madre ? 

Erri. La madre di vostro figlio, che donna è ? 

.Ster. È vero , voi non la conoscete 

Erri. Dove volete che io l’abbia potata conci ce- 
re ? Osservo solamente il modo come ha e lu- 
cato suo figlio , ed , a giudicarla da ques o , 
dovrebbe essere una braya ed onesta doo na. 
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Sur, Chiara ! Ob ! la più onesta Ira le donne ! 

Erri, Grazie. Ebbene , in tal caso cbe cosa più 
aspettate ? 

Ster. Per far che 

Erri. Per abbracciare vostro figlio , e dargli il 

■ vostro nome* 

Ster. Che aspetto !.... Che aspetto !.... Voi vedete 
le cose come donna , e col vostro cuore ; io 
le veggo con la mia ragione. 

Erri. Allora le parli sono invertite ; ma la vo- 
stra ragione, il vostro stesso egoismo vMm- 
pegnano a riconoscere vostro figlio , ed a dar- 
gli il 'vostro nome. 

Ster. Credete? 

Erri. Se si giungesse a far di voi un vero pa- 
dre , ciò vi porterebbe fortuna , ma in lutti i 
casi bisogna provarsi.. .In primo luogo è desso 
vostro figlio , ecco la miglior ragione se- 

condariamente non avete altri figli .... infine 
poi , col carattere di Giacomo, e questo vi aS' 
sicuro non Pba ereditalo da voi, insomma col 
suo carattere quando Erminia sarà giunta alla 
maggiore età , o vostro figlio o no , sposerà 
vostra nipote dopo gli alti rispettosi. 

Ster. Non ci cade dubbio. 

Erri. La cosa farà chiasso. La verità comince- 
rà a tralucere. Si andrà arzigogolando il per- 
cbè non avete voluto riconoscere questo figlio. . 

... Si analizzerà la sua vita e cosa mai si 

troverà ? Un nomo di onore , intelligente, che 
si è fallo strada da se solo ; e volete sapere» 
quello che poi si dirà?... Si dirà che il signor 
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Slernay è stalo uno sciocco nel non riconoscere 
un uomo, che poteva essergli tanto utile. 

Ster. Come? Poteva essermi utile ! 

Erri. Supponiamo per poco che il signor Vignot 
P'jrlasse il vostro nome: amalo , come e^i è 
<lal Ministro, gli potrebbe chieder tutto quel 
che vuole per suo padre. 

Ster. È vero 

Erri. Voi siete ambizioso , egli vi porta su; cosi 
conciliate il vostro dovere coi vostri interessi. 

Ster. È giustissimo ; seguitate. 

Erri. Ebbene seguitiamo. Sapete quel che può 
succedere , se subito non vi decidete ? 

Ster. Che cosa ? 

Erri. Che un altro fura quello che avreste do* 
voto far voi , un altro riconoscerà vostro 
glio. 

Sler. Un altro riconoscerà mio figlio ! E chi è 
quest* altro ? 

Erri. Il Marchese. 

Ster. Mio zio ! 

Erri. Egli stesso. 

Ster. Voi scherzate ? 

Erri. No che non scherzo ; come vostro zio non 
scherzava quando poco fa mi metteva a parte 
delle sue intenzioni. 

Sler. Ah ! vi ha dello?.... 

Erri. Che , se questo giovine ha bisogno di un 
nome per poter sposare Erminia , gli darà il 
suo ; e sì che lo farà. 

Ster. È capace di farlo !... ma fortunatamente ci 
sono io... Erricbella , voi siete un’ ottima mo- 
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glie ; mi avete dato un buon consiglio.... Gia- 
como porterà il mio nome Ov’è il mio 

cappello? ( al Marchese che entra) Ah! siete 
voi, zio mio ? 

SCEIVA Vili. 

Il MARcnesB , e detti. 

Mar, E che ? ti fa forse meraviglia di vedermi in 
casa mia ? 

Sfer. No; ma slava pensando a luti’ altro. 

Erri. Avete più bisogno di me ? 

Ster. No, è d* uopo che io parli con mio zio. 
Vorreste farmi il piacere di andarmi ad aspet- 
tare a Parigi in casa di mia madre ? Di- 
tele no non ledile niente solamen- 

te.. .. che soprasseda di ricondarre Erminia 
in Convento. 

Erri. Zio , addio. 

Jfar. A rivederci , figlia mia /^Erricàettaota^ 
SCEI¥A IX. 

Il Màhchesb , e Stebnat. 

sur. Caro zio, cosa mi ha detto Errichetta ?... 
che voi volete riconoscere Giacomo ? 

Mar. Sì ; è qnesta un* idea che mi è venata po<^ 
co fa nell* abbracciarlo, quando mi ha lascia* 

■ to ; ho sentilo più forte ancora che io amo 

I questo giovine. Alla fine poi , non appartie- 
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oe egli alla mia famiglia , essendo tao figlio ? 
£ pensando, e ripensando, mi è sembralo qne> 
sto il mezzo per accomodar lutto: non tro- 
vandomi io nelle tue condizioni , la cosa mi 
sembra fattibile e ragionevole : son venuto a 
consultarti. 

Ster. Ve ne ringrazio mollissimo, zio mio; ma la 
vostra idea ora diviene inutile. 

Mar. E perchè ? 

Ster. Perchè sono io stesso in procinto di rico> 
noscer Giacomo. 

Mar. Ma sei sicuro di poterlo fare ? 

Ster. Come ! Se io lo possa ? E lo potete voi ? 

Mar. Ma certamente. 

Ster. Dunque , in tal caso 

Mar. Non è la stessa cosa 

Ster. È vero, non è la stessa cosa , poiché ef- 
fettivamente io sono il padre. 

Mar. Che cattiva ragione ! 

Ster. Credete ? 

Mar. Non lo sei più ; sei colpito dalla prescri- 
zione. 

Ster. Ciò è detto con spirito ; ma sul serio par- 
lando, spero che non vorrete farmi concor- 
renza ? 

Jfar. £ perchè no ? 

Ster. £ come potete voi avere più dritto di me 
in riconoscere mio figlio ? 

Mar. Ecco. In bai avuto ventitré anni di van- 
taggio sn di me; bisognava profittarne. Ve- 
di come sta la cosa ; io trovo un bel giovi- 
netto che mi ama » e che io del pari amo 
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molto ; un giovine che nessano reclama , e 
che ha bisogno di an nome, lo ho precisa- 
mente nn nome, di coi non so che fare, eia 
prova n* è , che tu stesso sei vennto a chie- 
dermelo , e che io te T ho rifiatato. Non mi 
restano , se non pochi altri anni di vita ; e 
perchè dunque non farmi il lusso di nn figlio 
in questi ultimi anni ? Sarà nn vitalizio di 
amor filiale. Se si dovesse ancora fare questo 
figlio, oh allora vi avrei i miei dubbi; ma 
giacché è beilo e fatto 

Ster. Stupendo paradosso, se volete; ma non pen- 
sate che la legge mi assiste ? 

Mar. La legge ? 

Ster. Si la legge ; il codice. 

Mar. Ma la legge è in mio favore , amico mio. 

Sier. Sarei proprio curioso di saper come. 

Mar. f vedendo entrare Freseard J Vuoi dunque 
saperlo all’istante? 

Ster. Ne ho grande desiderio. 

Abistide , e detti. 

Mar. Ecco appunto il mio nolaro ; e conosce be- 
nissimo la legge, sai ?... te ne posso assicu- 
rare. Giungete a proposito , signor Fressard ; 
abbiamo bisogno dei vostri lumi per scioglie- 
re una quistione di dritto. 

Ster, Fressard I 

Mar» (presentando) Mio nÌpofe,il signor Sterna j; 
il mio notaro il Signore Aristide Fressard. 
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Art. Di che si iralla ? al Marchese ) Ecco il vo- 
stro istrumeDlo , signor Marchese , ed io per- 
fetta regola. 

Mar. Grazie. 

S/cr. Non vi ricordate più dì me, signor Fressard. 

Ari. Effettivamente, signore, sembrami di avere 

• avuto già l’onore di essermi incontrato con voi. 

Ster. È trascorso molto tempo , in casa di 

^ri. Delia madre del mio figlioccio. Come la pas- 
sate dopo venti anni ? 

Ster. Benissimo ; vi ringrazio ; e voi ? 

Ari. Non ci è tanto male , come vedete. 

Ster. Ebbene , mio caro signor Fressard , non 
potete credere quanto mi credo fortnnato di 
avervi riveduto nelle circostanze presenti. Voi 
conoscete meglio di ogni altro tntlM particola- 
ri, ai quali dovrei iniziarvi, e credo che ac- 
cetterete di buon grado di favorirmi in ciò 
che vado a chiedervi. 

Ari. lo son notaro; il mio stato quindi mi ob- 
bliga a servir tutti. Di che si tratta? 

Sur. Volete parlar voi, zio mio? 

Mar. No, no ; parla prima tu ; Io fai così bene!!., 
e poi non vorrei che tu dicessi di aver io in- 
fluito sulla decisione. 

Ster. {a Fressard) Si tratta di mio figlio. 

Ari. Ab ! e voi avete un figlio ? 

Ster. Come ! non lo sapete?... . Giacomo. 

Ari. Ab ! Giacomo è vostro figlio ; e da quanto 
tempo? poiché Tanno passato non lo era. 

Ster. Ora lo è. 

Art. Per mollo ? 
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Ster» Per sempre. 

Ari. V avete rìconosciato ? 

Ster. Non ancora ; ma voglio riconoscerlo! £ pos- 
sibile^ 

Ari. £b ! eh ! si pnò sempre riconoscere un figlio. 

Ster. Dnnqne vedete, caro zio 

Mar. Seguita , seguila. 

Ster. Quali sono le formalità da adempiere? 

Ari. Bisogna riconoscere il figlio con un alto 
autentico allo stato civile, o avanti notaro. 

5ter. Il notaro, se volete, sarete voi. 

Ari. Sono ai vostri ordini. 

. Sler. Quest’ è lutto ? 

Ari. Quest’ è tutto. 

Ster. Ebbene , caro zio , vedete bene quanto la 
cosa è facile. 

Mar. Tocca ora a me. Caro signor Fressard, io 
voglio riconoscere il figlio di mio nipote. . 

Ari. Voi lo potete. 

Mar. Sono le stesse le formalità da adempiere? 

Ari. Le stesse. 

Ifar. Conto quindi su di voi. 

Ari Eccomi pronto a servirvi. 

Mar. Vedi bene , nipote mio 

Sler. lo farò osservare al signor Fressard cbe 
qui si tratta di cose serie , e come amico di 
Giacomo e di sua madre , dovrebbe parlare 
più seriamente , e difendere meglio i loro in- 
teressi. 

Ari. Chiedo perdono. Signore ; non si è qui trat- 
tato se non di un punto di legge; quindi vi 
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ho risposto calegoricameDte , come avrebbe 
risposto la stessa legge. Ho fatto il mio do> 
vere come ootaro ; ora potete coosnltarmi su« 
gli interessi del mio Gglioccio ; non dubitale, 
li difenderò il meglio che potrò ; farò il mio 
dovere di amico. Dunque per farvi piacere 
avrò due lati: (toccandosi sulla spalla dritta) 
lato amico (toccandosi sulla spalla stnislra^; 
lato notaio. Eccomi pronto ; volete voi che 
io risponda , o che interroghi ? Vi prevengo, 
che sarò una macchina. 

5ter. Compiacetevi stabilire le quistioni. ... 

Ari, Voi siete due persone , che volete ricono- 
scere lo stesso figlio; è un caso tutto nuovo. 

( a Stemay ) Comincerò da voi , Signore ; voi 
volete riconoscere un figlio ? 

Ster. Sì. 

Ari, Avete altri figli 7 

Ster. No. 

Ari. Amereste meglio legittimarlo, anziché ri* 
conoscerlo ? 

Ster. Come? 

Ari, Sposando la madre. 

Ster. Se sono ammogliato. 

Ari. Con un’ altra donna ? 

Ster. Si ? 

Arf. Dunque non potete far altro, che solo ri- 

^ conoscerlo. Marchese) Voi volete riconoscere 
un figlio ? 

Jfar. Si 1 

Ari. Siete voi ammogliato? 
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Mar. No ! 

Ari. Voi doDqne potreste sposare la madre e le- 
gittimare il figlio? 

Mar. Sì. 

Ari. Filo ad ora l’ interesse del giovane pende 
dalla vostra parte (a SlernayJ. li ricoooscimeo- 
to di no figlio può esser contestato da tutti 
quelli che vi hanno interesse ; vostra moglie 
contesterà questo riconoscimento? 

Ster. No 

Ari Avete altri parenti? 

Ster. Ho la madre. 

Ari. D.temi , essa vorrà contestarlo? 

Ster. Sì. 

Ari. Andrete in giudizio contro di lei? 

Ster. Andrò in gindizio. 

Ari. Il giovine acconsentirà a lasciar trascinare 
il nome di sua madie innanzi ad un tribu- 
nale per avere un nome che non ha chie- 
sto ? Non lo sapete , poiché desso non è qui 
presente ; io dunque quale amia) del giovi- 
ne , rispondo per lui : no ! fai Marchese) Avete 
voi una madre, un padre, un figlio naturale, 
legittimo, o legittimato, una moglie» che 
possa opporsi a questo riconoscimento? 

Mar. No. 

Ari. Sta dunque a voi il poter legittimare o ri- 
conoscere. 11 Signore non lo può. interes- 
se del figlio è dalla vostra parte. 

Ster. Io lo adotterò. 

Ari. Sia. Avete voi figli legittimi ? 

Ster. No. 
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Ari. Vostra moglie acconsente airadozione? 

sur. Sì. 

Ari. Avete cinquanU anni compiti ? 

Sur. Si. 

Ari. Potete provare di aver fornito airadottato, 
durante la sua minorità , almeno sei anni di 
soccorsi e di non interrotte cure ? 

Sur. Ma ?... 

Ari. Potete provarlo » dico ? 

Sur. No! 

Ari. L’ adozione quindi è impossibile. 

Sur. Dunque un padre non potrà riconoscere 
suo figlio ? 

Art. Sì) Signore, il giorno della sua nascita. 

Afar. Ciò che v’ba di più semplice. 

Sur. Ma non è strana questa legge, che dà più 
facoltà ad un estraneo di riconoscere un fi- 
glio , che allo stesso padre. 

Art. La legge è giusta , Signore. Un padre che 
Tuoi dare il suo nome at suo figlio dopo ven- 
titré anni , ripara appena una cattiva azio< 
ne ; un estraneo che vuol dareMF suo nome 
ad un fanciullo senza padre, ne' fa una buo- 
na... Nessuno dice più niente?'... Dunque il 
figlio rimane aggiudicato al signor Marchese. 

Mar. Ebbene ? ^ 

Sur. (dopo un poco di pausa) Avete ragione, zio 
mio ; ma pure vi ha un mezzo per dare a 
Giacomo il mio nome, ed è in vostro potere. 

Mar. Hai dunque trovato un mezzo ? 

Sur. Sì. 

Mar. Sentiamolo. 
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S<er. E credo, che il signor Fressard, non vi 
farà opposizione ; un mezzo tale , che aggiu- 
sterebbe lotto, a seconda dei comuni desiderii.. 

Ari» Una conciliazione ? allora , ecco ail’ordine 
il lato amico. 

Mar, Parla. 

Ster. Il solo ostacolo, che a me si presenta pel 
riconoscimento , è mia madre 7 

Mar. H ! 

Ari. Si ! 

Ster. Ebbene , zìo mio , voi potete ottenere il 
consenso di mia madre. 

Mar. E come ? 

Ster. Adotlalemi , come essa desidera , a patto 
che essa mi lasci riconoscer Giacomo. 

Mar. (a Frmard) TvosdXe ancora alcun altro osta- 
colo ? 

Ari. Come amico o come notaio ? 

Ster. Come notaio. 

Ar». No!... . 

Mar. Briccone, tu mi farai fare quello che vuoi! 

Ster. È per l’interesse di Giacomo. 

jl/ur. Vi acconsento; ma per causa di tua mo- 
glie, sai, che merita di esser Marchesa. ( ad 
Aristide) Ad ogni peccalo bisogna usar mi- 
sericordia ; egli forse amerà il figlio. 

Ari. {d un tuono dubbioso) Forse. 

Ster. Non perdiamo più tempo ; voglio veder 
Giacomo prima che parta. A che ora deve 
partire? 

Ari. Alle selle e mezzo. 

Ster. Sono le sello | affrettiamoci, è più conve- 
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niente che Giacomo vada a disimpegnare il 
suo incarico col nome di suo padre. 

Jrt. Ah! ah! Lo tengo per le orecchie. Teneo 
lupum anrtòus. Andiamo, (cala la tela) 


FINE DEL 3. ATTO. 


ATTO QUARTO 

In. casa di Chiara — Una semplice cd elegante sala. 

SCEiVJL I. .. 

La Mabchesa , e Chiaba. 

Jfarc. Addio, càra. Vi lascio, voi attendete vo- 
stro figlio dentro oggi , è meglio che vi tro- 
vi sola. 

Chia. Quanto vi son tenuta di questa novella vi- 
sita , signora Marchesa. Non so come ringra- 
ziarvene degnamente. ^ ' 

Alare. Oh! ci saremmo Tiste da moltissimo tem- 
po , se prima avessi saputo ciò che oggi so. 
11 più colpevole è stato mio figlio. Se per lo 
passato mi avesse detto quel che mi ha ma- 
nifeslalo solo un mese fa, sarei io stata la 
prima ad imporgli come si dovesse regolare ; 
ma bisogna perdonargli ora che voi siete fe - 
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. lice , e cbe tallo sta per accomodarsi, quante 
volle pelò conlìnuiale ad aggradire i modi di 
aggiuslameulo da noi proposti. 

Chia. Oh sempre! 

J\Iarc, £ d’nopo che tulli dimentichiamo il pas- 
salo , e che ci occupiamo solamente dell’av- 
Vi^nire , e di questo giovine , che vorremo 
amare in modo da riparare alle nostre coN 
pe. Ognuno ha i suoi torli; quindi è d’uo- 
po che oggi ognuno ci metta un poco dei suo. 
Forse avremo anche a chiedervi una piccola 
concessione ; ma di ciò è meglio parlare più 
lardi. Non bisogna conturbare la gioia del 
suo ritorno. Addio dunque ; o piuttosto a ri- 
vederci , poiché in giornata senza meno mi 
rivedrete per la regolarizzazione di tull’i no- 
stri atti. Èegli al correnle di quanto si è fra 
noi convenuto durante la sua assenza? 

Chia. No ; il giorno in cui il signor Slernay ac- 
consentiva a riconoscerlo , è venato a recarci 
(al nuova una mezz’ora dopo la partenza di 
Giacomo. 

Marc. Me lo rammento; stava per correr die- 
tro a suo figlio ; nulla poteva più trattener- 
lo! Queste persone indecise son tutte delL’i- 
stessa pasta ; il giorno in cui si decidono ad 
amare , lo fanno più fortemente degli altri. 

Chia, £ poi vi era un intero passato da appia- 
nare ! 

Marc. Dici bene! ma pure egli non è partilo. 

Chia. La missione di Giacomo era segreta; a nin- 
no , nemmeno a me aveva palesalo ove fosse* 
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dirello. Proposi al signor Slernay di farconó* 
scere le disposizioni del sao animo a Giacomo, 
lostocbè mi fosse nolo ove fargli giungere no- 
stre lettere , ma il signor Slernay preferì di 
serbargli questa dolce sorpresa al di lui ritorno. 

Marc, £ credete che questa sorpresa gli possa 
giunger gradita ? 

Ghia, Ne son certa. 

Marc. Povero giovane ! muoio dal desiderio di 
vederlo ! ’ 

Ghia, E la signorina Erminia? 

Marc. Ignora lutto ; solamente sa che io accon- 
sento al suo matrimonio. 

Ghia. Quanto siete buona , e quanto bramerei 
poter abbracciare quella cara giovanetta ! 
Dove e quando potrei vederla ? 

Marc. Ve la condurrò subito. 

Ghia. Veramente ? 

^/arc. Non siete voi la madre dell’uomo da lei 
amalo , ed amalo ardentemente , ve l’assi- 
curo io? Ed egli lo merita, sapete, giacché 
sento aneti’ io di amarlo , fin da quando vi 
ho conosciuta. Side dunque contenta di noi? 

Ghia. E me lo domandate! 

Marc. A rivederci, cara, a rivederci ( abbrac^ 
eia Chiara. In questo punto comparisce Ari” 
stide ). 


i 
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SCEIVA li. 

i 

Aristide , e detti. 

Ari. {da $e ) Di bene in meglio. 

Mare. Ah ! siete voi , caro il mio signor Fres- 
sard?.... ho proprio piacere di vedervi : tutte 
le carte sono approntate ? 

Art. Si , signora. 

Marc. 10100 subito (saluta ed esce ). 

» 

SCEMA HI. 

Aristide, e Chiara. 

Ari. (seguendola con Voechio) Non esce più di qui! 

Ghia. Questa è la quarta volta che viene. 

Ari. Gii hai restituito le visite? 

Ghia, lo lo voleva , ma ella ' vi si è opposta : 
non vuole che m’incomodassi. 

Art. Non vuol che li si veda iu casa sua, ecco 
tutto. Credi dunque a questa specie di ami- 
cizia ? 

Ghia. £ che interesse potrebbe avere nell* a- 
dularmi ? lo nulla posso per lei !•.. e... 

Art. Puoi perù impedire che tuo figlio aderi- 
sca ai loro progetti. 

Ghia. Me ne guarderei bene. 

Art. £ sei contenta ? 

Ghia. Sono in dritto di esserla ; uno è stato il 
sogno, una l’ambizione di tutta la mia vi- 
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la ; che Giacomo cioè portasse il nome di 
sno padre ; ora questo nume lo porterà. Che 
io muoia domani ; morirei felice. - 
Con ciò renderesti loro un. gran servizio. 

Ghia, Perchè ? 

Ari. È una mia idea; non posso credere, che 
a ir età della Marchesa , si possono smettere 
in ventiquattro ore le teorie, le abilodini , 
ed i pregiudizi di tutta la vita , senza una 
causa, e potentissima causa d’ interesse. Es- 
sa li lusinga e niente altro. ' La Marchesa 
non è donna da divenire sensibile in un at- 
timo. Chi nella gioventù non ha cuore , non 
potrà averne mai. Il cuore non è un frutto 
d’ inverno , nè germoglia nella neve. 

Ghia. Credi tu ? 

Ari. E la signora Sternay è venula a vederli? 

C.'tm. No; dicono che si trova in campagna, non 
so bene se da sua madre , o da suo padre 
infermo: sarà forse un pretesto. 

Ari. Probabilmente , ma se non altro non ci 
veggo ìppocrisia. Essa non saprebbe gettarsi 
nelle tue braccia così come lo fa la Mar- 
chesa : aspetta che le circostanze vi riavvi- 
cinino , fa bene ; ed io la ritengo per una 
buona donna : ma il padre , ma la Marche- 
sa ?... Oh! se io fossi Giacomo... 

Ghia. Abile ne prego, astienti dal dargli cat- 
tivi consigli. i 

Ari. Sii tranquilla; sarebbe questa la prima Tol- 
ta. Ho promesso a me medesimo di nulla di- 
ro , e nulla dirò; ma non potrai già ipipe- 
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dirmi' di vedere e di giudicare i falli , i sena- 
plici falli. 11 signor Sleroay per lo spazio di 
ventitré anni non ha riconosciuto suo figlio. 
Al termine di questi ventitré anni accon> 
sente a riconoscerlo. Perchè ? Perchè que* 
‘ sto figlio è nello stalo di fargli onore, e per- 
chè vi guadagna il titolo di suo zio. La Mar- 
chesa sua madre li voleva far scacciare di 
' casa sua, quando andasti a reclamar per l’ab- 
bandono di tuo figlio , e per la perfìdia di 
- tuo marito; oggi essa vuol riconoscere Gia- 
como ; e da quando? Da quando suo fratello 
ha acconsentito a dare al signor Steruay il 
suo titolo, e per conseguenza il suo patri- 
monio , che somma all’ incirca a seicento o 
setlecenlomila franchi. Ti ha fatto quattro vi- 
site in quattro giorni. £ perchè non è ve- 
nula prima ? . Perchè non sapeva prima quel- 
lo, che ha saputo or fan quattro giorni ; igno- 
rava allora, e conosce al presente che Gia- 
como ha adempito magnificamente ad una im- 
portantissima missione ; che lutti i Giornali 
parlano di lui che egli può dar lusiio al- 

la sua famiglia ,... che .‘arò ben veduto in 
Corte, e che per suo mezzo e per la sua in- 
fiuenzu si potrà ottenere quel che si vuole. 

La Marchesa forse ama suo figlio il signor 

Sternay forse ama sua madre ma che es- 

sa ami te; che il signor Sternay ami Giaco- 
mo!... no.... no!.... le mille volle no!... è or- 
goglio , calcolo , ambizione , è tutto ciò che si 
Toglia, ma non è aifallo amor paterno...» So 
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ben io e lo so a prova , cosa significa Tes- 
ser padre ; lo sono così spesso !... nessuno avrà 
che dirmi sa lai proposito: ho finito. 

Ghia. Dimmi ora : È nell' interesse di Giacomo 

■ che sia regolarizzata la sua posizione socia- 
le , che la famiglia di suo padre T ammetta 
come figlio legittimo? 

Ari. Evidentemente. 

Ghia, in tal caso , amico mio » qualunque sia la 
molla che li faccia agire, noi in fin de* conti, 
guadagniamo moltissimo ; a che giova l’ in- 
dagare le cause che li muovono ? 

i<ri. E rispondimi tu ora alia tua volta : ti da- 
rai a credere che questa gente li possa ac- 
cogliere , come tu fossi dei loro? 

Ghia. Me Io diceva la Marchesa cinque mi- 
nuti fa- 

ArL Ebbene , ne parleremo fra un mese. 

SCEiliil IV. 
it M archese, e detti. 

Mar. ( entrando ) È arrivalo ? f porge la mano a 
Chiara ) 

Ghia. Non ancora. 

Mar. Buon giorno , mio caro signor Fressard. 
A momenti Giacomo sarà qui. Il Ministro 
l'aspettava questa mane alle dieci. 

Ghia. Avete visto il Ministro? 

Mar È mollo contento di Giacomo* 

Ghia. Ma che ha fallo ? 
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Mar. Cose magnifiche, per quanto si dice ; ma 
bisogna lasciargli il piacere di racconlarve- 
le da se stesso. 

Ari. Avete visto il signor Slernay ? 

Afar. Comparisce di tanto in tanto... va , viene, 
si dimena, corre ora dall'ano ora dall’ altro. 
Mio figlio qui mio figlio là Avete vi- 
sto il figlio mio ? Ma sì come ? non lo 

sapevate ? Vedete che giovine ? Per quante 
gliene abbia dette , non ho ancora potato 
fargli comprendere che deve tacere , nulla 
essendosi ancor fatto. 

Chia. E che ! Vi pentireste forse della vostra ri- 
soluzione ? 

Mar. No, Signora non è già questo sia- 
tene sirara Ciò che io ho consentito a fa- 

re per conciliar la cosa , mi sarebbe a cuo- 
re che fosse da Giacomo accettato, ma 

Ghia. Ma che ? 

Mar. Ma egli ora è il solo giudice della qui- 

stione e penso cho sarebbe non piccolo 

onore per la nostra famiglia l’acqnisto di un 
.individuo come Giacomo ; e perciò non si 
può con certezza presagire che vi entri vo- 
lontariamente. 

Ari. ( a Chiara) Che li diceva io‘t [Al Marchese) 
Ecco, signor Marchese , come parla la gen- 
te di cuore. 
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SCEI%.t V. 

Sternay, e detti. 

.Ster. ( entrando in fretta , corre presso Chiara eie 
prende le mani - Aristide va a sedersi ed a na- 
scondersi presso al fuoco su di una poltrona ) 

Ah !. cara la mia Chiara ! Dov’ è ? 

dov’ò ... . 

C/tia. Che ! è arrivato forse? 

Ster. Ma sì. 

Chia. E r avete visto ? 

Ster. No anzi lo credeva qui — L’usciere del 

Alinisliu mi ha dello di averlo visto entrare 
e ripartire — Sarà forse subito andato a ve- 
dere Erminia dalla Marchesa. 

Chia. No , verrà prima qui. 

Ster. Credete? 

Chia. Ne sono sicura 

Ari. Non ci mancherebbe altroché egli non ve- 
nisse a vedere sua madre prima di latti gli 
alili! 

àJar. Forse 1’ usciere non conoscendoli , avri 
dot Ih c ò per sbaiMzzarsi di le. 

Ster. Come ! non mi conosce! Oh! siche Iosa 
esser io il padre /di Giacomo. 

Alar. L’hai detto anche all’usciere! 

A'/er. La prima volta , che ho chiesta un’udien- 
za al Ministro. 

Hai visto dunque il Ministro? 

Ster. Naturalmente , per aver delle nuove di 
Giacomo, non sapendo ove scrivergli. 
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Mar. Quindi il Ministro sa 

Ster. Sa tutto , mi ba messo al corrente della 
missione di Giacomo, fìn da quando ba po* 
luto esser palese — Mi ba fìnanco comunica- 
to i dispacci di mio Oglio. 

Chia. f sorridendo) Di nostro figlio. 

Ster. Sì , amica mia. Sono di una portentosa 
chiarezza, e rivelano una intelligenza, nna 
abilità impareggiabile ! Ho visto anche le let- 
tere del nostro Ambasciadore e dell’ islesso 
Sultano,.... tradotte, ben inteso —Tutti quan- 
ti convengono che Giacomo li ha salvati. 

Chia. Ma che cosa ba fatto 
Ster. Non ve l’ ha scritto? 

Chia. No ; egli non poteva e non doveva sve- 
lanni la sua riservala e delicata missione. 
S(er. In tal caso voi nulla sapete ?... . 

Chia. Nulla. 

Sier. Giacomo nientemeno ha salvato 1’ Europa! 
Chia. Mio figlio ! 

Sier. Nostro figlio!.... amica mia — Ma sì; Ibra- 
hiimPacba stava per passare il Tauro , ed 
oltrepassalo il Tauro la guerra europea era 
accesa. — L’Inghilterra contro la Russia, la 
Francia obbligata a prender parte attiva , 

r Austria (.ertamente, la Francia era in 

istato ma il commercio gl’ interessi... 

Ari. Dalli! dalli! con quelle chiacchiere! 

Chia. Ed è stalo Giacomo 

Ster. £ stato Giacomo , il quale al momento 
^ che le quattro grandi potenze non sapevano 
più cosa diamine fare , gli è venuto su uu’i* 
dea , e r ha comunicata al Miuislro. 
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Chia. E quest’ idea 

Ster. Era un* idea ottima , a quanto pare . 

Chia. Non la sapete ? 

Sier. No. 

Ari. (da se ) Non ci mancherebbe altro che il 
Ministro lo mettesse a parte dei suoi affari ! 
Ster. Ma il certo si è che al momento in cui 

Giacomo ha visto Meheroel-Ali 

Ari. Mi pare , che sì trattasse di Ibrabim ? 
Ster. Mehemet è il padre; Ibrabim è il figlio. 
Ari. Ed il padre ed il figlio sono l’ istessa cosa? 

Oh! siete voi» caro il mio signor Fres- 
sard ! Non sapeva chi mi stava parlando; lo 
credereste? non ho neppure riconosciuta la 
voce di mio zio. i 

Ari. Ciò non v’ impediva di rispondere» comun- 
que trasportato dall amor paleroo.State bene» 
non è vero ? 

Ster. E voi ? 

Ari. Benissimo ! Dunque» come dicevate.* ..par- 
mi che si trattasse del Tauro.*..* 

5(er. Ebbene , come vi stava dicendo. .*.;8i trat- 
tava di ottenere da Mehemel-Ali che Ibra- 
i him non passasse il Tauro , negoziazione in 
. cui nessuno era riuscito Giacomo è par- 

tito » non so quello che avesse detto a Mebe- 
met-Ali » ma il certo si è che Ibrabim ha 
deposio le armi » e che la pace è concbiu- 
sa. Ora » voglio ripeterlo « fatta la pace in 
Oriente » è fatta la pace europea ! È la civi- 
lizzazione progredita di circa cinquanrauai*.* 
poiché ..*** se sapeste..**. 
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wirt. Si sfd esercitando per la Camera 

Chia, ( al Marchese ) Credete lutto vero 

Mar. Non so , mia cara Signora , se vostro fi- 
glio abbia assolutamente fatto' tatto cbe dice 
il signor Slernayt ma il certo si è che egli 
ba reso nn importante servigio al suo paese — 
•Tutto dobbiamo aspettarci da un uomo di cuo- 
re , nel quale la sventura ba infuso corag- 
gio ed ambizione. Questa sì che è una prova 
evidente, di non doversi valutare un uomo» 
se non dalle sue opere , qualunque ne sia 
r origine — Chi può sapere se quel monello 
di 8trada,che va vagando a piedi nudi coi suoi 
compagni, un giorno non aggiungerà una nuo- 
va scoperta nel catalogo delle conquiste deiru- 
manilà? Chi sa se quel misero essere, che la 
madre piangendo fa inscrivere nel novero dei 
reietti » non porli nel suo cervello il destino 
del mondo! Iddio è da per lutto; lasciamo- 
lo fare, e non giudichiamo, se non quando 
Egli avrà finito — L'altra sera in una società 
si parlava di Giacomo , e non ricordo chi di- 
ceva a fior di labbra. — « A quonto pare egli 
è un figlio naturale , il cui padre non l'ba 
mai voluto riconoscere » — «Tanto peggio pel 
padre, ( rispondeva TAmbasciadore d' Inghil- 
terra , cbe si trovava presente), quando nn 
uomo è figlio delle proprie opere , apparse- 
ne alla miglior famiglia del mondo , ed il 
nome che nn nomo si forma vai sempre più 
di quello che si riceve.. .. » 

Ari, Benissimo ! Che ne pensate» signor Sterna)? 
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Ster. Nod ci è mate , forse sollo il puntò di 
vista politico; ma non già sotto il punto di 
vista morale e sociale ; e la prova si è (giac* 

‘ chè qui non si parla se non con prove ) la 
prova si èy dico , che Giacomo , quando il 

- Ministro gli ha fatto chiedere ciò che desi- 
' dorasse, ha risposto che agognava al Consolato 
' in Egitto , egli , cheoggimai può a tuli’ altro 

pretendere , ad un’ ambasciata , alta dignità 

- di Pari... Ora perchè si è limitato a chieder 
così poco ? Perchè , come me lo diceva egli 

■ stesso , la sua nascita lo condanna all’ oscu- 
rità. Rischiariamo quindi questa nascita, co- 

• sì gli allargheremo la strada. 

Ari. (osservando Sternay , e da se). Si vede 
' chiaro che 'egli è in palpili, dubitando che 

■ suo figlio noi volesse riconoscere. 

Ster. ( a Chiara J A\ele visto mia madre? • 
Chia. Si. 

Ster. Siete contenta di lei ? 

Chia. Pare tanto buona per me. 

Ster. Assicuratevi che vi adora. In sostanza poi 
è una buonissima donna quando si avvicina. 
Errichetta mi ha incaricato di fare con voi 
le sue scuse. 

Chia. Non si trova ora presso il padre infermo? 
Ster. Sì. 

%o. Aristide dallronde mi ha fatto capire , 
che in questi primi momenti , la posizione 
deir una rispetto all’altra potrebbe essere un 
poco imbarazzante , e che era preferibile il 
lasciar passare no poco di tempo. 
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Ster. Cbe aggiuslalezza d’ idee ! Ah ! voi siete 
sempre stala una donna di buon senso. Un 
avvicinamento in tal rincontro sarebbe un pò 
strano, è vero. Buona Chiara, mia madre nien- 
te altro vi ha detto? 

Ghia. No. Mi dovea forse dire qualche altra cosa? 

Sler. No , nulla. 

Ari. {da se , osservando Sternay ^ È d’ uopo che io 
conosca tutto intero il tuo pensiero. 

Ster. ( ad Aristide ) E voi , mio caro signor Pres- 
sa rd , non siete più in collera con me? 

Ari. lo amava Giacomo; quindi lenendo dal suo 
partilo..... 

Ster. Naturalmente Oh! perchè non ci ave- 

te condotta vostra moglie ; ma sapete cbe 
(]uesto non è ben fatto. Avremmo avuto tan- 
to piacere di conoscerla. Me ne parlava ieri 
anche mia madre. 

Ari. Vittoria è mollo riservala. Vi resto vera-»- 
mente obbligalo del modo come mi trattate. 

Ster. Se siete quasi della famiglia. 

Ari. Quasi mi basta. 

Ster. Via , il tempo passa , Giacomo sta per 
arrivare, precisiamo bene dunque ciò che ci 
resta a fare. Dapprima egli vedrà il Miqi- 
stro , è il suo dovere ; poscia vorrà abbrac- 
ciare sua madre , è troppo giusto ; firmere- 
mo in seguilo le nostre carte; vorrei proprio 
che fosse già fallo. Quindi, comechè Giacomo 
avrà bisogno di un poco di riposo, partire- 
mo mia madre » Erminia , egli ed io per la 
Tureoua., ove posseggo dei beni, di. cui 
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gli farò assegnamento nell’ atto di firmare il 
contralto. Ivi si celebreranno le nozze....-* 
Chia. £ di me, caro il mio signor Sternay, di me 
in tutto questo, che ne volete fare? 

Sur. Voi verrete con noi sicuro ; ma che l 

non r aveva detto ? 

Chia. No. 

Ster. £ stata una dimenticanza 

Ari. Signor Sternay , permetterete 

Sur. Che cosa ? spiegatevi. 

Ari. ( a Sternay ^ Mi è venuta su un’ idea ; e la 
condotta naturalissima della signora Sternay 
rispetto a Chiara, non che la riflessione fatta 
poco fa da costei ; mi spingono a metter vene 
a parte : la cosa resta tra noi , non è vero ? 
Ster. Certamente. 

Ari. Non riflettete che la posizione di Chiara 
nella vostra casa dovrà essere mollo falsa ? 
Ster. A chi lo state dicendo ? 

Ari. £ non credete, che se Giacomo si limila 
a chiedere così poco , dopo il servigio reso 
al suo paese , è 

Ster. A causa di sua madre. Ne suo sicuro , il 
povero giovane ha capilo che..,. 
i4n. C’ intendiamo a maraviglia. 

Sur. Credeva veramente che mia madre ne aves- 
se accennalo qualche cosa a Chiara. 

An*. Ha creduto prima di rendersela ligia . ... 
‘ e trovo che abbia agito con delicatezza e con 
• spirito. Ora volete voi che io esplori il ter> 
reno ? 

Sur. Vi lusingherete di ottenere 
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>lri. Non ricordate che Chiara altra volta offri- 
va di viver ritirata , e segregarsi dal mon- 
do , a condizione che suo figlio sposasse vo- 
stra nipote? 

Ster. £ vero, ma poi il figlio è divenuto di ben 
altra importanza. Ella va superba di esser 

sua madre , lo vorrà dire a tutti 

Ari. Vi assicuro che in lei non cape orgoglio; 
essa ama suo figlio , lo ama immensamente',' 
ecco tutto. Si può ottenere quel che si vuole 
da un amore di tal fatta. 

Sler, Mia madre voleva prima far fare il ma- 
trimonio , e poi 

Ari Se si deve prendere una risoluzione , è me- 
glio farlo subito Per ogni eventualità, ne- 

gli alti ho lasciato io bianco il nome della 
madre. 

Ster. Negli alti , ma questo non mena a gran 
cosa. 

Ari. Ho creduto d’altronde inutile il dire, a cau- 
sa della vostra posizione, essere essa stata 
un' operaia. Giacomo è vostro figlio, il vostro' 
nome copre tutto. O modista , o sarta, o gran 
dama, della madre non se ne sa. niente. 
Ster. Avrei escogitalo un mezzo.. .. io faccia al 
mondo , alla società potrebbe ella passare , 
per esempio per sua zia, per .la sorella di 
sua madre, lo effetti quel titolo di madre, 

. vicino a mia moglie , è una cosa mollo im- 
barazzante. Potrebbe per esempio fare un 
viaggio di un anno. 

Ari. 0 due. , . v. . 
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Ster. 0 due , con una dello sae amiche » o po. 
Irebbe venir da voi in campagna colla si. 
gnora Vittoria. £ poi cosa volete che si di. 
cesse ad Erminia ?.... Come mai spiegarle?... 
Caro signor Fressard , voi siete un nomo di 
cuore , accomodate voi la cosa. 

Ari Fidato su di me; Chiara non comparirà nep- 
pure al contralto. 

Sler. Ma cosa dire a Giacomo? L’ama lauto! 

Ari. Essa troverà una scusa. 

5ler. In sostanza poi è una buona donna... Che 
disgrazia!... che disgrazia 1... Posso duogae 
far conto su di voi ? 

Ari. Contate pure su di me ! Solamente dovre- 
sto subito andare a prevenir vostra madre ac- 
ciocché non dicesse niente. Vai meglio che il 
consiglio venga da un vecchio amico. 

Ster. Avete ragione , corro subito. Se si presen'» 
tasse per voi T occasione di aver bisogno di 
me 

Ari. Chi può saperlo ! Quando sarete membro 

della Camera Sono da sette anui Sindaco 

del mio Comune. 

Sur. Una fettuccina rossa non vi starebbe male 
fin aria di proiezione). Vedremo» vedremo, (al 
Marchese) Volete venire , zio mio ? 

Mar. Dove sei diretto ? 

Ster. Venite , venite, debbo parlarvi, ^pt'ano^ La- 
sciamo soli il signor Fressard , e la signora 
oVignot, hanno qualche cosa a dirsi. 

Ari. (a Sternay) Scenderò -insieme con voi. Se io 
le parlassi ora di ciò che abbiamo conchiU' 
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' *0, potrebbe supporre un concertato fra noi. 
(forte) Calo insieme ai signori. Debbo pren- 
dere alcune carte (a Chiara forte). A meno che 
tu non ami andare all’incontro di Giacomo, 
una è la strada da qui al Ministero, e 

Chia. No , egli mi ha scritto di attenderlo io ca- 
sa , ed io qui l’ aspetto. 

Ster. A rivederci , mìa cara. 

Chia. A rivederci. 

Ster. Nel caso che Giacomo giungesse prima di 
noi , Io farete attendere. y 

Arti (a Chiara) Grandi novità ! 

CA»a. Quali? 

Ari. Ritorno subito. 

Mar, Addio, cara Signora. 

Chia, Addio, signor Marchese, (essi escono, in tal 
frattempo Giacomo apre la porta a sinistra) 

SCEMA VI. 

Giacomo , e Chiara^ 

Già. (a mezza voce) Madre mia. 

Chta. (volgendosi) Giacomo ! (si gettano runa nelle 
braccia deW altro). 

^ Già. Piano , piano ! non voglio che mi sentano! 
Io era qui, aspettava che fossero partiti. Vo- 
l^a trovarti sola..... io li amo un poco, ma 
adoro te, e voglio abbracciarli a mio bell’agio. 

Chta» Devi essere mollo, stanco? 
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Già. No. Vi sono dei momenti che vi fanno sa- 
bilo riposare dal più faticoso viaggio. 

Ghia. ( toccando la bottoniera di GiacotnoJ Che porti 
qui? ' 

Già. Fettucce, nastri. Ve ne sono di tntt'i paesi 

' e di tntt’i colori. 

Ghia. Figlio mio, è dunque vero? 

Già. Che cosa? 

CAia.Quel che diceva tuo padre? 

Già. Mio padre?.... Qjando? 

Ghia. Poco fa. 

Già. Era dunque qui. 

Ghia. Sì. 

Già. Non aveva riconosciuta la sua voce. E per- 
chè si trovava qui? 

CAia. Quante novità dopo la tua partenza! Va- 
do a raccontartele Sì , tuo padre ci dice- 

va, che tu hai salvato l’Europa. 

Già. £ tu l’hai creduto? 

Ghia. Son disposta a credere ben altro quando 
si tratta del mio .caro figlio. 

Già. Non ho salvato niente, cara madre ; ho in- 
lelligentemenle adempiuto ad una missione 
che mi era stata affidata^ Ecco tutto. 

Ghia. Ma i Giornali parlano di te! 

Già. E questo ti fa piacere?. ... 

Ghia. Ma sì , ed oh quanto ! 

Già. In questo solo caso do ragione ai Giornali. 

Ghia. Ogni giorno si veniva a cercare lue noti- 
zie. Vedi là quanti biglietti di visita, e quan- 
te lettere dei più grandi personaggi. Il Mì- 
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Distro mi ha scritto delle cose cosi graziose. 
Sii modesto con tutti , si ; ma con me , è inu- 
tile , e principalmente abbracciami un’altra 
volta! (si abbracciano) 

Già, Adorata madre I 
Càia. Via, voglio saper tutto! 

Già. Ebbene , credo di aver agito con molto ac- 
corgimento , ma non bisogna mica esagerare 
la cosa. In Francia siamo fatti cosi. Si por- 
tano alle stelle nomini nuovi, pronti a farli 
ricadere nel primiero nulla senza prevenirneli, ' 
per innalzare altri più nuovi ancora. Proflt- 
tiamo dunque del momento , cara madre; non 
CI facciamo girar la testa , e ringraziamo gli 
eventi che mi hanno aiutato. Ho saputo di- 
rigere la barca , ma non debbo tacere che 
veniva secondato dalla propizia corrente ; co- 
sicché , quando il Ministro mi ha dimandalo 
di scegliere quel che più desiderassi, ho chie* 
sto un semplice Consolalo, nel quale andre- 
mo pacificamente a vivere insieme, fino a che 
non si presenti una nuova occasione per di- 
venire un eroe. 

GAia. Hai sempre ragione; e tu mi condurrai?.., 
(ria. E potrei stare senza di le ! 

CAia. Vero , vero ! 

Già. Ma che, ne dubiteresti forse? 

CAia. Oh I quàoto sono felice , e quanto ne va- 
do superba ! poiché alla fine sono tua madre. 
Credo non vi sia nulla a ridire su di ciò... 
non è vero?.... Ci hai pensalo qualche volta 
a me, là fuori? 

♦# 
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Oia. Non (i ho scritto forse esattamente? 

Chia. Oh ! si, e le ne ringrazio di cuore. Ma di- 
co io»' pensavi ta qualche volta al modo co- 
me io dovessi esser felice, più di quello che 
potrebbe esserlo ogni altra madre? Poiché, 
Giacomo , tu per me sei tutto ; io non ho nè 
padre » nè madre , nè marito. In te solo è ri- 
posto tutto il mio passato, lutto il mio pre- 
sente, lutto il mio avvenire. Tu sei la mia 
sola ragione di essere in questo mondo. Se 
tu morissi , morirei anche io I ì 

Già, Cos’hai , madre mia? e perchè ti vengono 
' questi tristi pensieri nel momento più felice 
della nostra vita? 

Chia. I tristi pensieri sorgon sempre nei mo- 
menti più felici della vita, come per ayver- 
tirci che la felicità non è sempre stata, e che 
non durerà sempre, e poi ... 

6ria. E poi che?... via... cosa ci è? 

Chia. Vi è che tuo padre acconsente a ricono- 
scerti. È venuto qui alPoggetto un quarto d’ora 
dopo la tua partenza. 

Già. Che cosa mi dite ? 

Ghia. La verità il non avertelo scritto attri- 

buiscilo a che tuo padre ha voluto serbarti 
questa sorpresa al Ino ritorno. 

Già. Una simile sorpresa in effetti ! ... £ la 

Marchesa? 

Chia. La Marchesa aderisce, la signora Sternay 
ancora , iosomma tutti sono di accordo. Oh ! 
come si è comportato il Marchese. Si spinge 
ad adottare suo nipote , gli concede il suo ti- 
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. tolo ) purché la Marchesa acconsenta che suo 
figlio ti riconosca. 

Già, Dio mio, quante complicazioni ! 

Chia, Che l’importa , caro figlio mio , purché... 
Già. Purché?.... 

Chia. Purché In sii felice..... sposerai Erminia... 

Già E tu ? 

Chia. Oh! Dio mio ? ... io!.... seè necessario vo- 
glio sagrificarmi ancora 

(ria. Sagrificarli!^... Ti hanno fatto soffrire!... 
ti hanno chiesto 

Chia, No, nulla mi hanno chiesto. Suno io che 
ho riflettuto , che penso alla tua posizione ; l 
sono io che guardando al tuo avvenire, dico i 
a me stessa , che il nome di tuo padre ti sa- • 
rà più utile del mio ; e poi quella giovine che ! 
ti ama tanto, che ha sofferto per te, e ti è ; 
rimasta così fedele , deve preferire il nome • 
ed il titolo della sua famiglia, lo altro non \ 
aveva, figlio mio, se non il mio povero no- 
me , e te Tho dato. È il nome di gente mol- 
lo oscura , povera , ignorante , e quando leg- ) 
geva questo nome, accompagnalo da tanti elo- | 
gi , non poteva astenermi dal pensare a quel- / 
li che l'uvcvaoo portato prima di noi , a mìa ì 
madre, a mio padre, che non sapeva leg- j 
gere,ed intanto i^sorrtdendo^ ha un nipote che ^ 
salva il mondo. Vedi ora quanto Iddio è sia* ; 
to buono con noi? ma hai sempre amato 
. tua madre , ed ecco , ecco quelli che Dio pro- 
tegge ! Come eri carezzevole , amoroso quan- 
do eri piccino! Ti veggo ancora in atto di 
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scherzare vicino alla tavola ove io lavorava» 
fioo a dne o tre ore dopo la mezzanotte, ed 
aocor piccino comprendevi pure che io tra- 
vagliava per te. Allora colie tne piccole brac- 
; eia ti afferravi a me, dicendomi : sii tranqnil- 
la , mammina mia , quando sarò grande, tra- 

1 vaglierò anch’io e tu ^arai ricca vehl... 

I ricca Caro figlio mio queste rimem- 

branze fanno piangere , è vero ,... ma mi sol- 
levano (si abbracciano piangendo) 

Già. Ma io non voglio che tn pianga*, madre 
mia ; tu al contrario sarai felice, più di quel- 
lo che non pensi. 

C/ita. Oblno! veggo bene che ora che sei di- 
venuto celebre , non vogliono più che tu sia 
il figlio mio. 

Già. lo? oh! t’ Inganni Ma come , non sai?.* 

SCElVil VII. 

Abistide, e detti. 

Ari. ^entrando) Come !.. già si piange! alle undi- 
■ ci antimeridiane? 

Già. Si , un pochettino per non perderne l’a- 

bitudine. 

Ari. Bisognava dunque prevenirmene , sarei ve- 
nuto prima , avremmo pianto insieme. Ad 
un’altra volta. AJ.! ah ! eri dunque là? Ci hai 
licenziato per restar solo con tua madre! Bra- 
vissimo ! Avevi ragione : il servo mi ha fatto 
un segnale, io ho capito; ho accompagnato 
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per un pezzo il Marchese , e poi con un pre> 
- testo Tho lasciato. É un uomo eccellente, 
è vero , ma io voleva abbracciarli prima di 
lui. 

Già. Rispondetemi , padrino. Cosa significa que- 
sto ricoDoscimentOy di cui mi parlava mia ma- 
dre? 

Ari, Ah ! infatti. i... sei in procinto di prendere 
il nome di Sternay, anzi di Marchese Sternay^ 
poiché dovrai esser nobile mercè tutto quello 
che ha combinato il signor Sternay. Sì , si, 
tutto è già stato stabilito, il tuo matrimonio, 
il nome che devi assumere , quello che devi 
chiedere al Governo. Non devi più imbaraz- 
zarli di altro. Andrai a vivere insieme al si- 
gnor Sternay e sua moglie. Cbe onore t II tuo 
piccolo papà si è incaricato di stabilire tutte 
queste belle cose. Oh ! sai ! ti ama tanto , il 
tuo piccolo papàt.,.. è un amore piuttosto tar- 
divo, ma ad ogni modo è un amore che si 
riattacca. Condurrà seco, anche la Marchesa. 
Portati bene veh ! In quanto poi a tua madre, 
capisci ; essa che cosa poi ha fatto? li ha al- 
levato ed educato da ventitré anni , non ti 
ha lasciato mai, ti ama tanto: ma ora a 
che mai potrà più servire? Tocca ora a lei 
• ad andarsene in provincia, o airestero ; pur- 
ché non la si vegga più , questo é 1’ essen- 
ziale Ecco!.... 

Già. Il progetto è al completo ! 

Art. Altro che al completo , te rassicuro io. 
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Già, Padrino , quando avete inteso tutto questo, 
ne avrete fallo le grosse risa. 

Ari, No ; ho aspettato te per riderne insieme. 

SCEUA Vili. 

Sterkat , 6 detti. 

Ster, (entrando) Finalmente ! mio caro Giacomo ! 
(lo abbraccia prima che Giacomo avene potuto 
svincolarsene). 

Già. Buongiorno , mio caro signor Sternay 

ho molto piacere di vedervi. 

6ìer. Come !.... mio caro signor Sternay!... ma 

se tutti , tutti, sono a giorno della cosa 

nelle mie braccia 

Già. Un momento , no momento E la signo* 

la Marchesa còme sta ! 

Ster. Ora ci raggiungerà con mia nipote. Non 
dubitare , mi ba dato pieni poteri, li Mar- 
chese le accompagna, io ho voluto venir pri- 
ma . tanta era in me viva la brama 

Già, Intanto . Signore; giacché ora siete voi solo 
che rappresentate l’ intero consiglio di fa- 
miglia . essendo io ritornato espressamente 
per ammogliarmi e per trovare mia madre. 
proGUerò della tardanza della signorina Er- 

• minia per rinnovarvi offlcialmente la doman- 
da fattavi altra volta, lo mi chiamo Giacomo 
Vignot , non ho che la sola madre ; il mio 
patrimonio è di cinquecento mila franchi ì so- 
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no cavaliere della Legion d’onore e Console, 
amo vostra nipote, e ne son riamato ; ho quin- 
di l’onore di chiedervi la di lei mano. 

5<er. Ma si che ve l’accordiamo, mio caro 
Giacomo , tatto è convenuto ; solamente in 
una cosa vi siete ingannato , voi non vi chia- 
mate più Giacomo Vignot , sibbene Giacomo 
Sternay. 

Già. lo, Signore! E da quanto tempo? 

Ster. Dal momento che ho acconsentito a rico- 
noscervi , giudicandovi degno del mio nome. 

Già. Troppa bontà , Signore ; però avreste do- 
vuto prevenirmene. 

Ster. E perchè 

Già. Perchè non avendo nome, me ne son fatto 
uno , e non si possono aver due nomi in una 
volta. 

Ster. Ma se io ho detto ovunque ed a tutti, che 
voi siete mio figlio. 

Già, Ed io mi veggo obbligato a dirvi , che 
avete fatto male , poiché io non mi son mai 
permesso di dire a chicchessia , che voi era- 
vate mio padre. 

Ster. Ma il matrimonio non potrà aver luogo 
senza questo riconoscimento. 

Già. in tal caso nulld mi è dato decidere, senza 
prima aver preso consiglio 

Ster, Da chi ? 
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SCEMA IX. 

Il Marchese , la Marchesa , Erbhkia e deUi. 

Già. ( vedendo entrare Erminia e gli altri ) Da mia 
moglie. Essa dovrà portare ristesse nome roio> 
quindi nel numero ha il dritto della scelta. 

JUarc. ( a Chiara) Buongiorno' cara. ( le darà la 
mano ). 

Chia. Buongiorno , signora. 

Già. {andando all* incontro di Erminia ) Giungete 
a proposito Erminia. Ho chiesto novellamen 
te la vostra mano a vostro zio , ed egli me 
1* ha accordata ; se non che mi resta ancora 
ad ottenere un altro consenso. 

Erm. Quale ? 

Già. Il vostro. v 

Erm. Non ve V ho dato forse da tanto tempo 7 

Già. Ma quando me 1* avete dato , ignoravate 
molle cose , che ancora ignorale , e che è 
uopo che conosciate,.... quando sarete vena* 
ta in chiaro della cosa , vi lascio nella llber- 
là di riprendere la vostra parola. 

Erm. Di che si tratta? Parlate. 

Già. Dal giorno in cui mi son permesso di di* 
chiararvi il mio amore, Erminia, mollissimi 
inaspettati eventi si sono verificati nella mia 
vita. Air epoca, in cui vi ho vista per la pri- 
ma volta , credeva non mi restasse nuiraltro 
a fare nel mondo, che amarvi. 

Erm. Ma che 1 non mi amereste più ? 
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Già. Al contrario ; vi amo più che mai ; ma 
i diciotto mesi che sono scorsi' da allora» mi 
han fatto invecchiare di dieci anni; io non 
sono più no giovine ,a malgrado la mia età. 
Sono no nomo obbligato a lavorare pel pro> 
prio paese » e forse esposto alle lotte degli 
affari. Non son più padrone di me, appar> 
tengo al mio paese che ricompensa genero- 
samente il servigio che ho avuto la fortuna 
di rendergli. Sono perciò obbligato a vivere 
lungi dalla Francia, lungi quindi dalle abi- 
tudini e dalle affezioni della vostra gioven- 
tù. Non è questo un dimandarvi troppo? 

Erm. E per diciotto mesi oon sono io stata in 
Convento per aspettare il giorno in cui po- 
teva essere vostra moglie ? E diciamolo qui 
tra noi , il Convento , non è gran che di- 
vertente. E credete forse che in questi di- 
ciollo mesi io non abbia riflettuto di esservi 
nn dolore da consolare nel vostro cuore, esservi 
un mistero da rispettare nella vostra vita , 
una sventura da farvi obbliare nell* avveni- 
re , e che perciò bisognava amarvi , non di- 
co di più, perchè sarebbe stato impossibile , 
ma meglio?.... mi capite, non è vero? e 
che più di una moglie , avevate bisogno di 
un* amica ! Vi ho ben riflettuto , Giaco- 

mo , ve lo 'ripeto. Ah! sì, credetemi io so- 
no la compagna adattata per voi. 

Qia. Ora, è mio dovere farvi conoscere la sven- 
tura , che avevate preveduta. Erminia, l*uo- 
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mo che voi amate è no figlio naturale. Mia 
madre , è ben vero , sposò il padre mio , ma 
il matrimonio fa annnliato, e mio padre non 
mi ha mai voluto riconoscere. Ecco perchè 
la Marchesa si opponeva al nostro malrimo* 
nio. Mi rimproverava la mia nascila , non 
. volendomela perdonare. Acconsentite ancora 
. a che mia madre vi chiami sua figlia ? 

Erm, È vostra madre « Giacomo , non voglio sa* 
per altro. 

Cria. Ora, chiedo da voi un consiglio..... 

Erm, Oh ! dite , dite pare. 

G’ia. Mio padre vive ancora. Mi ha dimenticato 
per venti anni continnì , oggi mi offre il suo 
nome. Deggio accettare questo nome col ti- 
tolo che l’accompagna , o pure conservare il 
nome di mia madre? 

Emù Giacomo , voi dovete perdonare a vostro 
padre , poiché Iddio c’ insegna il perdono ; 
ma bisogna conservare un nome che voi ave- 
te illustrato, e che illustrerete ancor più. Que- 
sto nome portalo da voi è rassuluziune di vo- 
. stra madre ; la saa giustificazione in faccia 
■ al mondo, e la ricompensa di ciò che essa 
ha fatto per suo figlio. In quanto a me » non 
ne accetto alcun altro , tanto vado superba 
- di questo. 

Già, Cara fanciulla ! Sì che il vostro cuore era 
fallo pel mio ; e sì che mi avevate piena- 
mente compreso fpresentando Erminia a Càia- 
^ ru^ Madre mia, vi presento Erminia. 
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Chia. Figlia mia ! 

Marc, Chiedo perdono , ma 

Oia, So quel che intende dire la signora Mar* 
chesa ; cioè , che dal momento in cui io non 
bo accettalo le stabilite condizioni , essa è 
sciolta dalla sua promessa. 

Mare. Precisamente e 

Già. E che il mio rifiuto fa perdere un titolo 
al signor Slernay. Fortunalaraeole , mentre 
il signor Sternay credeva occuparsi di me , 
dal canto mio io non bo mancalo di occu- 
parmi di lui , e credo aver trovato un mezzo 
per conciliar lutto , mezzo che ora viene a 
proposito. Il Ministro con bel garbo mi ha 
chiesto , quale particolar grazia io avessi a 
domandare al momento del mio matrimonio. 
Gli ho risposto che in quanto a me di nul- 
la avea bisogno ; però « che slava per ligar- 
mi con una famiglia onorevcle si , ma bor- 
ghese ; quindi chiedeva il litolodi Conte pel 
Capo di questa famiglia , sapendo, che da 
lungo tempo esso Tagognava , e che del resto 
era questo titolo appartenuto ai suoi antenati, 
avendoglielo fatto perdere il matrimonio di 
sua madre. Il Ministro ha ottenuto da Sua 
Maestà questa eccezione in mio favore , ed 
ecco il decreto , che conferma le sue pro- 
messe. Prendetelo, Signore ; fin da oggi sie- 
te Conte. 

Ster. Giacomo , voi vi vendicate nobilmente ; 
ma se voi non volete chiamarmi vostro pa- 
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dre , permetterele però che io vi chiami mio \ 
figlio. 

Già, {'sorridendo ) Si , zio mio. Ebbene i padri- 
no t cosa fate voi là ? 

Ari. lo ?..*c lo vedete..... piango ! 


FINE DELLA COHMED1A. 
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